
La terza edizione italiana del 
Messale Romano è un dono 
prezioso alla Chiesa che è in 
Italia. L’invito che viene fatto a 
ciascuno di noi è di riscoprire 
la bellezza e la fecondità della 
celebrazione dell’Eucaristia. 
Nell’ultima Cena, il Signore 
Gesù ha voluto anticipare con 
il dono del pane e del vino 
la sua offerta sulla Croce. Da 
quel momento la Chiesa, il-
luminata dallo Spirito Santo, 
ha custodito intatto il mistero 

di quella Cena. Obbedendo 
all’esplicito comando di Gesù 
– «Fate questo in memoria di 
me» (Lc 22,19) – ogni volta che 
la comunità cristiana celebra 
l’Eucaristia annuncia la sua 
morte, proclama la sua risur-
rezione e vive nell’attesa della 
sua venuta. 
È memoriale della Pasqua, 
realizzazione   della nuova ed 
eterna Alleanza, profezia dei 
cieli nuovi e della terra nuo-
va. Nella Chiesa tutto nasce 
dall’esperienza dell’Eucaristia 

e tutto vi ritorna nella gioia 
sempre nuova di un incontro 
che tutto assume, trasforma e 
armonizza. L’adagio lex orandi, 
lex credendi  (la legge della pre-
ghiera [è] la legge del credere)  
esprime la relazione che in-
tercorre tra fede e liturgia. La 
trasmissione della fede, come 
ci insegna Papa Francesco, 
non è questione di dottrina da 
consegnare al futuro, ma di 
incontro con il Cristo risorto. 
La trasmissione della Tradi-
zione vivente è quell’origina-
ria esperienza che gli Apostoli 
vissero con Gesù di Nazaret, è 
quella relazione trasformante 
che ha dato vita a una nuova 
visione del mondo e dell’uo-
mo.  La fede è “luce nuova 
che nasce dall’incontro con il 
Dio vivo, una luce che tocca 
la persona nel suo centro, nel 
cuore, coinvolgendo la sua 
mente, il suo volere e la sua af-
fettività, aprendola a relazioni 
vive nella comunione con Dio 
e con gli altri”(LF 40). Attra-
verso i sacramenti il credente 
è coinvolto come soggetto del 
dialogo con Dio; attraverso 
essi costituisce relazioni co-
munitarie; riceve uno sguardo 
nuovo sul mondo e sui pro-
blemi che assillano l’umanità. 
Non si possono confondere 
un buon libro spirituale o una 
meditazione con la celebrazio-
ne liturgica. I primi aiutano il 
credente a motivare la propria 
fede in un cammino di santi-
tà, ma l’esperienza liturgica 
riguarda la comunione che si 
instaura tra Dio  e la creatura. 
Lo spazio liturgico delle cele-
brazioni è occupato da Dio e 
dalla comunità credente in un 
dialogo costruttivo che riguar-
da la vita sotto ogni punto di 
vista. Nella Santa Messa speri-
mentiamo di essere un popolo 
in cammino che ha bisogno 
di nutrirsi e abbeverarsi alla 
sorgente divina, perché il suo 
passo possa essere più spedito 
verso la patria celeste.  Il libro 
del Messale allora non è solo 
uno strumento per la celebra-
zione, ma è, prima di tutto, un 

testimone privilegiato di come 
la Chiesa abbia obbedito al co-
mandamento – che è pegno, 
dono e supplica d’amore – di 
spezzare il pane in memoria 
del Signore. Le sue pagine 
custodiscono la ricchezza del-
la tradizione della Chiesa, il 
suo desiderio di immergersi 
nel mistero pasquale, di at-
tuarlo nella celebrazione, di 
tradurlo nella vita.  Questo è 
ciò che il Messale garantisce: 
un punto fermo, carico di tra-
dizione, capace di custodire 
la memoria delle celebrazioni 
che hanno nutrito schiere di 
martiri, pastori, vergini, sposi, 
santi, e capace di offrirsi, an-
che oggi, come pietra miliare 
di un percorso di crescita. Li-
bro “sigillato” per custodire 
la bellezza della verità del mi-
stero pasquale; libro “aperto” 
per garantire lo sviluppo della 
sua conoscenza ed esperien-
za orante. Ogni celebrazio-
ne liturgica è indisponibile a 
stravaganze di arbitrarie sen-
sibilità o a eccentriche manife-
stazioni di protagonismo, ma 
non è nemmeno prigioniera 
di sterili rubricismi e di vuote 
esteriorità.   Il Messale, unita-
mente al Lezionario, concre-
tizza per noi la norma della 
celebrazione dell’Eucaristia. 
Anche in questo, per l’assem-
blea che celebra, svolge un 
prezioso servizio, in quanto 
«le azioni liturgiche non sono 
azioni private, ma celebrazioni 
della Chiesa, che è “sacramen-
to di unità”, cioè popolo santo 
radunato e ordinato sotto la 
guida dei vescovi. Perciò esse 
appartengono all’intero corpo 
della Chiesa, lo manifestano e 
lo implicano; i singoli mem-
bri poi vi sono interessati in 
diverso modo, secondo la di-
versità degli stati, degli uffici 
e della partecipazione attiva» 
(SC, 26). La norma che il Mes-
sale ci offre è garanzia e so-
stegno dell’arte del celebrare: 
essa è precisa come le regole 
dell’armonia ed è libera come 
la musica. Il libro liturgico ci 
offre nel programma rituale la 

partitura: l’azione celebrativa 
ci dona l’originalità di ogni 
esecuzione. Il nuovo Messale 
è un invito a tutte le comuni-
tà a riscoprire nella Liturgia la 
«prima e indispensabile fonte 
dalla quale i fedeli possono 
attingere il genuino spirito 
cristiano» (Sacrosanctum con-
cilium,  14). La partecipazione 
piena, consapevole, attiva e 
fruttuosa alla celebrazione 
dell’Eucaristia è garanzia per 
una formazione integrale del-
la personalità cristiana. Nel 
consegnare il nuovo Messale i 
Vescovi scrivono: “A tutti – e, 
in particolare, ai giovani – ci 
sentiamo di dire: riscopriamo 
insieme la bellezza e la forza 
del celebrare cristiano, impa-
riamo il suo linguaggio – ge-
sti e parole – senza appiattirlo 
importando con superficialità 
i linguaggi del mondo. Lascia-
moci plasmare dai gesti e dai 
“santi segni” della celebrazio-
ne, nutriamoci con la lectio dei 
testi del Messale. Ci esorta 
papa Francesco: «Sappiamo 
che non basta cambiare i libri 
liturgici per migliorare la qua-
lità della Liturgia. Fare solo 
questo sarebbe un inganno. 
Perché la vita sia veramente 
una lode gradita a Dio, occor-
re infatti cambiare il cuore. A 
questa conversione è orien-
tata la celebrazione cristiana, 
che è incontro di vita col “Dio 
dei viventi” (Mt  22,32)» (Ai 
partecipanti all’assemblea ple-
naria della  Congregazione per il 
Culto Divino e la Disciplina dei 
Sacramenti, 14 febbraio 2019). 
Prepariamoci ad accogliere 
il nuovo Messale con un rin-
novato impegno formativo, 
affinchè l’affermazione con-
ciliare secondo cui la liturgia 
è “culmine verso cui tende 
l’azione della Chiesa e, insie-
me, la fonte da cui promana 
il suo vigore” (SC 10) ravvivi 
in ciascuno la consapevolezza 
che la celebrazione liturgica, 
ed eucaristica in primis, porta 
con sé una capacità sorgiva e 
rinnovatrice per tutta la vita 
ecclesiale.
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Notte guerriera, cantava 
Pierangelo Bertoli in una sua 
nota canzone, ed una notte 
guerriera hanno dovuto af-
frontare i Vigili del Fuoco che 
hanno combattuto senza so-
sta, per molte ore, contro un 
incendio che ha destato paura 
e preoccupazione. É andato a 
fuoco il capannone di 4 ettari 
occupato un tempo dalla Tu-
bimar, ed oggi da 11 aziende. 
La struttura è nel cuore del 
porto di Ancona e la grande 
nuvola nera ha allarmato le 
autorità, tanto che per due 
giorni sono restate chiuse le 
scuole di ogni ordine e grado, 
l’Università e i parchi pub-
blici. L’aria era irrespirabile 
e per questo l’invito era di 

restare in casa, di non recarsi 
in Ancona e di evitare gli spo-
stamenti interni se non quelli 
strettamente necessari.
Verso la mezzanotte, tra mer-
coledì 16 e giovedì 17 settem-
bre, gli abitanti dei quartieri 
vicino al porto sono stati sve-
gliati da alcuni scoppi in suc-
cessione. Al porto c’è di tutto 
compreso il distributore di 
metano da trazione ed un de-
posito di bombole, il pensiero 
corre a Beirut, ma qui la que-
stione è diversa. A prendere 
fuoco è una parte del capan-
none ex Tubimar dove, in un 
primo momento, è difficile 
sapere cosa producessero o 
avesse in deposito le aziende 
danneggiate.                                                                         

Continua a pagina 11

LA NUBE DI ANCONA

LE MARCHE ALLA DESTRA
Era nell’aria. Non è elegante, 
ma c’era in giro un “mormorio”, 
i giornalisti moderni li chiama-
no “rumors”: la Regione Marche 
andrà a destra! Ogni sondaggio 
dava Francesco Acquaroli, par-
lamentare di Fratelli d’Italia 
vincente e su Maurizio Man-
gialardi, sindaco di Senigallia e 
presidente dell’ANCI Marche, 
uscente, in forte affanno. I moti-
vi andavano dal più semplicisti-

co: “dopo tanti anni di governo 
della sinistra è ora di cambiare”, 
a quello più ragionato che ascri-
ve alla sinistra le colpe di una ri-
costruzione molto lenta dopo il 
terremoto e una  sanità incapace 
di rispondere adeguatamente 
alle esigenze di una diagnostica 
più rapida, oltre ad un comples-
so di questioni che, secondo la 
destra, hanno concorso ad im-
poverire le Marche.

 Continua a pagina 15
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Il Tennis è tornato protagoni-
sta ad Ancona, grazie ai Cam-
pionati Italiani femminili di 
Seconda Categoria, che sono 
stati ospitati dal 7 al 13 Settem-
bre sui campi del Tennis Club 
Ancona.  Un successo cui ha 
partecipato anche Confartigia-
nato Imprese Ancona Pesaro 
Urbino.
“Parliamo di un punto di ri-
ferimento, per il Tennis mar-
chigiano in generale e ancone-
tano  in particolare - dichiara 
il Segretario Generale Marco 
Pierpaoli - siamo felici di aver 
dato un aiuto concreto a que-
sta realtà. Mi piace sottolineare 
che il vero successo di quest’o-
perazione viene da un metodo 
“inclusivo” che ha portato  al 
risultato: c’è stata una forte 
e fattiva collaborazione tra 
Confartigianato, istituzioni e 
imprese. Ringrazio pubblica-
mente l’Assessore allo Sport 
di Ancona Andrea Guidotti 
e  Paolo Mazzarini, Presidente 

Tennis Club Ancona,  per aver 
sostenuto e coordinato questo 
sforzo comune”. 
“Lo sport rappresenta in con-
creto lo spirito di Confartigia-
nato - conferma il Presidente 
di  Confartigianato Imprese 
Ancona Pesaro Urbino Grazia-
no Sabbatini - è un veicolo di 

aggregazione, capace di tenere 
unita una comunità, oltre a tra-
smettere nelle nuove genera-
zioni i valori di impegno, sacri-
ficio e successo. Da ultimo, ma 
non per importanza, lo sport 
rappresenta per Confartigiana-
to un volano economico, per i 
nostri associati e non solo. Una 

partita che vogliamo vincere 
insieme”.  
“Il Bilancio dei Campionati Ita-
liani femminili è assolutamen-
te positivo - ammette il Presi-
dente Mazzarini - era il primo 
evento a livello Nazionale che 
il Circolo di Pietralacroce ospi-
tava dopo tanti anni, con la 
rinnovata gestione del Tennis 
Club Ancona, senza contare 
l’incognita e le difficoltà orga-
nizzative portate dal Covid. 
C’era un pochino di apprensio-
ne, ma la partita è vinta. 
Quasi duecento atlete, tanti 
spettatori, tempo sempre bello: 
è la dimostrazione che Ancona 
aveva voglia di grande tennis 
e che siamo pronti a nuove sfi-
de. Questo grazie al sostegno 
degli sponsor e in particolare 
di Confartigianato, che ci ha 
affiancato col suo staff in tutto, 
anche a livello organizzativo e 
burocratico. 
Un doppio vincente, insomma, 
da riproporre presto”.
“Una bella soddisfazione ritro-

vare il grande pubblico a Pie-
tralacroce - conferma l’avvoca-
to Michele Brunetti, Presidente 
del Comitato regionale Marche 
della Fit -  erano 21 anni che 
Ancona non ospitava il grande 
Tennis, dalla semifinale mon-
diale della Fed Cup, con Italia - 
Stati Uniti e le sorelle Williams. 
Anche io ho sostenuto forte-
mente l’assegnazione dei Cam-
pionati Italiani al nuovo circolo 
Tennis Club Ancona. 
Ottimo il lavoro dell’impren-
ditore Paolo Mazzarini, che ha 
dimostrato grande amore per 
questo Sport, investendo di ta-
sca sua, sostenuto dal prezioso 
aiuto di Confartigianato, che 
ringrazio per la vicinanza spe-
ciale. Merita un plauso anche 
il Circolo di Camerano, che ha 
contribuito alla logistica e alla 
gestione delle gare. Che questo 
successo sia l’auspicio per far 
tornare grande Pietralacroce, 
che in passato ha visto giocare 
Campioni come Panatta e Pie-
trangeli”.

CONFARTIGIANATO E TENNIS “DOPPIO” VINCENTE
Pierpaoli: “Felici di aver sostenuto il rilancio di Pietralacroce”. Mazzarini: “É solo l’inizio”

Si è svolto domenica 13 set-
tembre, nella bella cornice del 
mare di Senigallia, il 27°  con-
gresso  provinciale delle  Acli di 
Ancona, che si è concluso con 
l’elezione del nuovo  consiglio 
provinciale  che resterà in carica 
per il quadriennio 2020-2024.
Centocinquanta persone, tra de-
legati e presidenti, in rappresen-
tanza degli oltre 6000 soci e dei 
54 circoli, si sono ritrovate per 
confrontarsi, dibattere e deci-
dere il futuro dell’associazione. 
“Il congresso – ha ricordato il 

Guidotti e Pierpaoli

presidente provinciale uscen-
te Roberto Petraccini – oltre che 
per rinnovare i membri del con-
siglio provinciale, è l’occasio-
ne per un  dibattito  proficuo su 
quanto sia ancora possibile fare 
per sanare le evidenti fratture e i 
divari esistenti. Sono innumere-
voli le fragilità emerse soprattut-
to negli ultimi mesi.” Nella sua 
relazione, Petraccini, ha inoltre 
ricordato le tante iniziative fat-
te durante la legislatura appena 
conclusa, oltre a dare stimoli per 
il nuovo cammino che ci atten-
de, “bisogna capire in che modo 
sarà possibile andare incontro 

alle  nuove esigenze  e ai  nuovi 
bisogni”. Il dibattito è stato in-
tegrato dall’intervento del vice 
presidente nazionale Emiliano 
Manfredonia e dalla relazione 
del prof. Marco Moroni proprio 
sul tema delle difficoltà aumen-
tate in seguito all’emergenza Co-
vid, dal titolo: Lavoro e Povertà 
dopo il Covid nelle Marche.
La riflessione, partita dal titolo 
del congresso “Più Eguali, vi-

viamo il presente, costruiamo il 
domani”, ha coinvolto i dirigenti 
“più anziani”, ma anche i molti 
giovani presenti. La nostra asso-
ciazione è viva e la volontà di la-
vorare per il bene comune non si 
è affievolita, ha ancora ricordato 
Petraccini. Significativi gli inter-

venti di alcuni dei dirigenti “sto-
rici”, altrettanto stimolanti quelli 
del mondo femminile arrivati da 
alcune delle dirigenti presenti. 
Non è mancato il saluto e l’invi-
to a continuare l’impegno per il 
sociale, da parte del vescovo di 
Senigallia mons. Francesco Ma-
nenti, che durante la celebrazio-
ne della S. Messa ha sottolineato 
l’impegno delle Acli, sostenuto 
dalla “guida” del Vangelo.

La giornata, bella e molto impe-
gnativa, è trascorsa velocemente, 
fino ad arrivare al momento del-
le votazioni. Nei prossimi gior-
ni, il consiglio provinciale eletto 
domenica, procederà all’elezione 
del nuovo presidente e della pre-
sidenza provinciale.

Roberto Petraccini

Mons. Manenti vescovo di Senigallia
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Protagonista assoluta era la 
paura di contrarre il corona-
virus! Il lockdown o confina-
mento come ci piace di più 
chiamarlo, è stato, per chi lo ha 
potuto fare una specie di isola 
di salvataggio. Poi oltre ai con-
ti con la situazione economi-
ca individuale e collettiva, in 
parte attutita dagli interventi 
governativi, si è iniziato a fare 
i conti anche con i rapporti 
sociali, con l’istruzione, con la 
pratica religiosa per i credenti 
e praticanti: funzioni in genere, 
sacramenti, catechismo, orato-
rio.  Dopo un primo momento 
di smarrimento e dopo aver 
visto come si è mossa la scuo-
la, ci si è mossi utilizzando i 
social. Messe e rosari in strea-
ming, catechismo ed attività di 
oratorio con ragazzi e giovani 
con varie piattaforme. Si pote-
va fare diversamente? Si pote-

va fare meglio?  Si poteva fare 
di più? Se si dovesse ripetere 
il confinamento come e cosa 
possiamo migliorare? A tutte 
queste domande ha cercato di 
rispondere l’Ufficio pastora-
le delle comunicazioni sociali 
della nostra arcidiocesi diretto 
da don Carlo Carbonetti che 
ha coinvolto la commissione 

specifica ed in particolare colo-
ro che più conoscono il campo 
della comunicazione via social. 
Ne è derivato un convegno 
molto interessante a cui è stato 
invitato Fabio Colagrande del-
la Radio Vaticana che con pa-
role semplici ed affidandosi ad 
esempi probanti ha affrontato 
il tema partendo da una con-

siderazione: lo smartphone è 
una protesi senza la quale non 
riusciamo più a vivere. Quindi 
è strategico per chi deve comu-
nicare farlo attraversare dalle 
notizie. Sì, però ci vuole una 
certa preparazione, ha detto 
Paolo Petrucci, ci vuole una in-
tesa con gli utenti, ci vogliono 
tante abilità che sono diffuse 
nell’ambiente, ma che debbo-
no essere intercettate. Allora il 
convegno è servito proprio per 
questo per raccontare ciò che 
è stato fatto, se è stato di gra-
dimento e come comportarsi 
con questi mezzi, non solo se si 
dovesse ripetere il lockdown, 
ma anche per una pastorale in 
tempi normali. Un bel filmato 
iniziale ha presentato diver-
se realtà che hanno utilizzato 
i social e tre le testimonianze 
su altrettanti momenti, il cate-
chismo per Filottrano, la Santa 
Messa con la partecipazione da 

casa per la parrocchia di Pietra-
lacroce, il rapporto interattivo 
con i giovani dei Cinecircoli 
Giovanili Socioculturali della 
parrocchia dei Salesiani.  
“Se per noi anziani lo 
smartphone è una protesi – ha 
detto Mons. Spina, in conclu-
sione – per i giovani è un mi-
crochip”. Nel senso che se per 
noi è come il bastone su cui ci  
appoggiamo per i giovani è un 
elemento incorporato, magari 
sottopelle. 
Il convegno è stato organizzato 
per la prima volta in modalità 
mista (con pubblico in sala e 
on-line) ed è stato reso possi-
bile, grazie all’opera di Paolo 
Caimmi e alla regia di Marco 
Federici: lo possiamo rivedere 
per intero su: www.diocesi.an-
cona.it  su Facebook Arcidiocesi 
di Ancona-Osimo
su  https://www.youtube.
com/watch?v=ieQoHjK7sC4  

LA COMUNICAZIONE AI TEMPI DEL COVID

FORUM DELLE ASSOCIAZIONI FAMILIARI DELLE MARCHE

Il ruolo della comunicazione nella pastorale dopo la pandemia: valori, tecniche, strumenti

Don C. Carbonetti, P. Petrucci, F. Colagrande, Mons. Spina

INCONTRO CON LA MINISTRA BONETTI
Nell’incontro che il Forum 
delle Associazioni Familiari 
delle Marche ha organizzato 
venerdì 11 settembre al Cen-
tro Papa Giovanni XXIII di 
Ancona, con la ministra per 
le Pari opportunità e la Fa-
miglia, ELENA BONETTI, il 
presidente Paolo Perticaro-
li ha ringraziato il ministro 
“per aver creduto alla rivo-
luzionaria proposta dell’as-
segno unico e universale per 
i figli: il voto della Camera 
all’unanimità, del 21 luglio, 
a favore del disegno di legge 
Delrio-Lepri, ci ha riempito 
di gioia e di soddisfazione, 
perché finalmente la famiglia 
è stata messa al centro dell’a-
gire politico. 
Ci auguriamo che questa 
unanimità di intenti e di voti 
si trovi anche al Senato: noi, 
e gli altri Forum regionali, 
intanto, anche su invito del 
presidente De Palo, ci stiamo 
impegnando a contattare i se-
natori eletti nelle circoscrizio-
ni dei nostri territori, per sen-
sibilizzarli sull’importanza di 
un voto favorevole a questo 
disegno di legge. Certo non le 
nascondiamo che le famiglie 

di una famiglia propria; con-
ciliare i tempi di vita di fami-
glia e lavoro; promuovere la 

parità di genere nel lavoro 
e in famiglia”. Il presidente 
ha infine presentato al mi-
nistro alcune delle proposte 
che sono state sottoposte a 
tutti i candidati presidenti, 
per quanto riguarda l’ambito 
delle politiche familiari, come 
ad esempio la “costituzione 
di un’Agenzia Regionale per 

la Famiglia e la Natalità, alle 
dirette dipendenze del Pre-
sidente della Regione, con 
fondi propri e con compiti di 
coordinamento degli assesso-
rati sul tema Famiglia e Nata-
lità o il ‘bonus famiglia a so-
stegno della natalità’, ovvero 
un contributo economico per 
il periodo della gestazione e 
della prima cura, includendo 
le famiglie che adottano un fi-
glio o che si aprono all’affido 
familiare”. 
In risposta all’intervento del 
presidente Perticaroli, il mi-
nistro Bonetti ha affermato 
che “occorrono risposte di 
concretezza. 
Una famiglia può alzare lo 
sguardo verso l’orizzonte, 
verso il futuro, ma per guar-
dare lontano ci vogliono le 
risorse”. Bonetti ha ricono-
sciuto che “la famiglia è una 
rete fondamentale di comu-
nità, ma per svolgere questo 
ruolo ha bisogno degli stru-
menti. Infatti io guardo verso 
l’orizzonte se ho qualcosa di 
sicuro alle spalle. La scelta 
della genitorialità ti proietta 
nel futuro, ma io non la pos-
so fare se la comunità non mi 
aiuta e non mi dà delle risor-
se”. Secondo il ministro “la 
donna che ha figli scopre e 

impara tante cose nuove, ac-
quisendo una bagaglio ulte-
riore di valori, competenze e 
quindi professionalità”. Sono 
dunque necessari “incentivi e 
aiuti, alle giovani coppie, per 
l’abitazione e per la scuola”. 
In Italia la denatalità è un 
fenomeno che “si sta protra-
endo da troppo tempo, poi 
diventa difficile recuperare. 
È strano come, in un Paese 
longevo come il nostro, non 
si facciano figli”. Il ministro 
ha anche riconosciuto il valo-
re di “soggetto sociale” della 
famiglia e sul disegno di leg-
ge riguardo all’assegno unico 
e universale per i figli, che ha 
sostenuto, ha ribadito che il 
voto all’unanimità alla Came-
ra, lo scorso 21 luglio, è stato 
“un grosso successo”, ma non 
si è sbilanciata sui tempi di 
attuazione di tale misura.
All’evento hanno preso parte 
anche il prefetto di Ancona, 
Antonio D’Acunto, il sindaco 
di Ancona, Valeria Mancinelli, 
Nour Dachan, già presidente 
dell’UCOII, la presidente del 
Centro Papa Giovanni XXIII 
di Ancona, Giorgia Sordoni 
e alcuni rappresentanti delle 
associazioni che fanno parte 
del Forum delle Associazioni 
Familiari delle Marche.

italiane chiedono tempi cer-
ti: l’auspicio è che dal primo 
gennaio 2021 tutte le famiglie 

con i figli a carico, compresi 
i lavoratori autonomi, riceva-
no l’assegno unico”. 
Il presidente del Forum Mar-
che ha poi ha sottolineato “il 
grave problema della denata-
lità nella nostra Regione, che 
si colloca al penultimo posto 
in Italia in quanto a bambini 
nati per famiglia: questa però 
è anche la Regione dove si 
vive più a lungo”. Tale dato 
è stato tratto da una ricerca 
specifica, presentata lo scor-
so febbraio a Senigallia, che 
è stata promossa dal medesi-
mo Forum Marche, finanziata 
dal Consiglio Regionale delle 
Marche e condotta dall’Uni-
versità di Urbino. 
Perticaroli ha ricordato che 
l’indagine “ha poi rilevato 
tre ambiti di intervento prio-
ritari: sostenere i giovani per 
l’acquisizione di indipenden-
za economica e la formazione 

Bonetti, Orselli, Perticaroli, Sordoni
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BENTORNATO A CASA!
La notizia circolava da gior-
ni. Il famoso “Crist gross gross 
de Castelfrett nostr…” era 
giunto in parrocchia in attesa 
di riprendere il suo posto die-
tro l’altare maggiore. Sarebbe 
dovuto rientrare a Castelfer-

retti, dopo il suo restauro, nei 
primi giorni del mese di apri-
le in occasione delle celebra-
zioni della Santa Pasqua, ma 
l’emergenza sanitaria dovuta 
al Covid-19 ne ha ritardato il 
ritorno. Finalmente mercoledì 
9 settembre l’attesa è finita ed 
il famoso detto popolare si è 
finalmente materializzato: la 
statua era visibile nella mostra, 
allestita dal comitato organiz-
zatore, nella “Sala della Co-
munità”. Della statua si erano 
perse completamente le tracce 
da decenni, non rimaneva altro 
che il detto popolare. Grazie ad 
un contatto con don Luca Bot-
tegoni, responsabile dei Beni 
culturali dell’Arcidiocesi di 
Ancona-Osimo, abbiamo ritro-

vato la statua. Si tratta di una 
statua lignea ad altezza natura-
le, oltre un metro e settanta, as-
sai rara nel suo genere essendo 
completamente snodata, collo, 
spalle gomiti, polsi, busto, gi-
nocchia e caviglie (una sorta di 
manichino) con in testa capelli 
veri e corona di spine.
La statua, così concepita, veni-
va tradizionalmente utilizzata 
durante la settimana santa. Il 
Venerdì Santo, con una solen-
ne cerimonia, il Cristo veniva 
schiodato dalla croce, calato 
con delle lenzuola, deposto 
sul catafalco e portato in pro-
cessione per le vie del paese. 
Il crocifisso in origine era con-
servato all’interno della chiesa 
quattrocentesca che si trova-
va all’interno del castello di 
Castelferretti come si evince 
da due inventari, conserva-
ti nell’archivio parrocchiale, 
uno del 1769 redatto da don 
Domenico Donzelli e l’altro 
dell’Anno 1828 redatto da Gio 
Batta Canonico Martini in cui è 
riportato:
“Sotto la mensa di detto Al-
tare conservasi una statua di 
Nostro Signore rappresentan-
te il Cristo Morto che si por-
ta in processione il Venerdì 
Santo.”    
La statua è stata utilizzata fino 
alla prima metà del ‘900 finché 
“oramai vecchia e annerita dal-
la polvere e dai fumi delle can-
dele” è stata sostituita e riposta 
in una nicchia dietro l’altare 
maggiore. Per decenni non è 
stata più esposta ai fedeli e alla 
fine degli anni sessanta fu tra-
sferita presso i magazzini della 
Curia arcivescovile dove è ri-

masta fino ad oggi.
Dopo il suo ritrovamento ab-
biamo contattato la bottega 
“Pieramici” di Urbino, che 
dopo un sopralluogo ha pre-
sentato un preventivo per l’e-
secuzione del restauri. Grazie 
all’interessamento di Maurizio 
Andreoni e del dott. Riccardo 
Mannucci, farmacista di Ca-
stelferretti, consigliere della 

Banca di Credito Cooperativo 
Ancona-Falconara si è avuto 
il benestare della copertura fi-
nanziaria del restauro dal Con-
siglio di Amministrazione. 
Grazie ai lavori di restauro è 
stato possibile datare l’opera 
che dovrebbe risalire agli inizi 
del ‘500. 
Mercoledì 9 settembre hanno 
partecipato all’apertura della 
mostra, il presidente della ban-
ca Sergio Cugini, il vicepresi-
dente Luigi Giulietti, il Diretto-
re generale Stefano Donzelli, i 
Consiglieri Alberto Bellucci e il 
dott. Riccardo Mannucci, il sin-
daco Stefania Signorini oltre ad 

un nutrito numero di cittadini.
All’apertura della manifesta-
zione Tonelli e Turchi hanno 
“raccontato” le fasi e le emo-
zioni personali provate nel mo-
mento del ritrovamento. Ma il 
più visibilmente emozionato e 
commosso era certamente don 
Gabriele che nel suo intervento 
ha messo in risalto il valore del 
ritorno della statua e del valore 

religioso e storico per la comu-
nità castelfrettese.
Finalmente, dopo una breve 
esposizione nella mostra, saba-
to 12 Settembre, il Cristo cro-
cifisso, restaurato, è di nuovo 
esposto in chiesa vista anche 
la ricorrenza della celebrazio-
ne dell’Esaltazione della Santa 
Croce del 14 settembre.
Per ricordare l’evento è stato 
realizzato un Santino riportan-
te una preghiera dedicata alla 
Croce.
Grazie al restauro finanziato 
dalla Banca di Ancona e Fal-
conara Credito Cooperativo ed 
al lavoro ed alla buona volontà 
di un manipolo di amici: Maria 
Rita Santoni, Anna Rita Gam-
bini, Francesco Gambella, Ga-
briele Gambella, Pietro Dome-
si, Luigi Ciavattini, Graziano 
Marchegiani, Francesco Pier-
paoli, Massimo Duca, Luciano 
Vignoni, Fabio Alessandrelli e 
Doriano Maiani il sogno si è av-
verato !!!

INAUGURATO IL FONDO MARITAIN E LE MARCHE

di Luigi Tonelli

FEDE CULTURA TERRITORIO

La presentazione del restauro

Don Gabriele con il comitato

A PALAZZO DELLE MARCHE

La Biblioteca del Consiglio 
regionale delle Marche si arric-
chisce di un nuovo, prestigio-
so fondo librario - denominato 
“Jacques Maritain e le Marche” 
- grazie alla donazione effet-
tuata dal prof. Giancarlo Gale-
azzi. La nuova acquisizione si 
aggiunge ai due fondi speciali 
“Enzo Santarelli” e “Luciano 
Barca”, rafforzando la pecu-
liarità della Biblioteca “Walter 
Tulli” dell’Assemblea legisla-
tiva delle Marche, custode di 
collezioni librarie uniche, bi-
blioteche appartenute ad auto-
ri, spesso arricchite di pagine 
inedite. La nuova sala dedicata 
al filosofo francese è stata inau-
gurata nei giorni scorsi a Palaz-
zo delle Marche, dopo un com-
plesso lavoro di catalogazione 
avviato lo scorso autunno. Il 
fondo contiene oltre duemila 
volumi di Galeazzi, nonché un 
ricco materiale tratto dall’ar-
chivio dello stesso Galeazzi: 
documenti, fotografie e alcuni 
ritratti del pensatore scompar-
so nel 1973, e una trentina di 
volumi di e su Maritain donati 
dalla famiglia Volpini. Il Fondo 
consente di ricostruire l’influen-
za che il pensiero di Maritain 
ha avuto in molti protagonisti 

della vita culturale e politica 
della regione, amministratori e 
accademici, pensatori e scritto-
ri. Per l’occasione è stato pub-
blicato nella collana “Quaderni 
del Consiglio”, il volume “Jac-
ques Maritain e le Marche” del 
professor Galeazzi, il quale ha 
operato una prima ricognizione 
delle istituzioni e delle perso-
nalità maritainiane legate alle 
Marche: così, per un verso, vie-
ne ripercorsa la storia di Circoli 
culturali (cittadini) e degli Isti-
tuti (internazionale, nazionale e 
regionale) intitolati al Filosofo 
francese e, per altro verso, ven-
gono tratteggiate le figure di 
marchigiani che, direttamente 
o indirettamente, possono a lui 
legarsi o collegarsi, alcuni dei 
quali all’origine delle molteplici 
istituzioni maritainiane, tra cui 
in particolare, il circolo di Fano, 
fondato da Valerio Volpini, con-
sigliere regionale dal 1970 al 
1975, e quello di Ancona, fon-
dato da Alfredo Trifogli, sinda-
co del capoluogo regionale dal 
1969 al 1976.
Alla presentazione del Fondo 
sono intervenuti, oltre a Gian-
carlo Galeazzi e Grazia Maria 
Volpini, il presidente del Con-
siglio regionale delle Marche 

Antonio Mastrovincenzo con il 
suo capo di gabinetto Daniele 
Salvi, il filosofo Antonio Pieret-
ti, professore emerito di filoso-
fia all’Università degli Studi di 
Perugia), che ha tenuto una re-
lazione su “Jacques Maritain e 
gli umanismi contemporanei”, 
lo storico Massimo Papini, in 
rappresentanza dell’Istituto 
internazionale “Jacques Mari-
tain” di Roma, che ha ricordato 
la figura del fratello, Roberto 
Papini, che per 40 anni è stato 
alla guida di questo Istituto, la 
responsabile della Biblioteca 
“Tulli” Alberta Ciarmatori e la 
catalogatrice del Fondo Fran-
cesca Pongetti. Il presidente 
Mastrovincenzo ha tra l’altro 
detto: «Questa iniziativa è rap-
presentativa di una parte rile-
vante della storia culturale del-
le Marche e di una consistente 
parte della sua intellettualità, 
che si è esercitata nei vari campi 
della riflessione e dell’azione, 
dell’insegnamento e del fare. Il 
Fondo che oggi inauguriamo e 
per il quale ringrazio i donato-
ri dovrà essere, come la nostra 
Biblioteca, un luogo vivo e di 
riflessione. Cultura e politica 
devono tornare a darsi la mano 
e anche iniziative come questa 

possono offrire un contributo», 
tanto più che Jacques Maritain 
è stato – come ha ricordato Ga-
leazzi - un intellettuale che nel 
suo tempo ha partecipato alla 
resistenza al nazismo e all’av-
vento della democrazia, con-
tribuito alla elaborazione della 
Carta dei Diritti dell’uomo e 
alla preparazione del Concilio 
Vaticano II e nel nostro tempo 
può costituire una figura di ri-
ferimento anche per i giovani, 
in quanto filosofo cristiano del-
la democrazia, filosofo classico 
della politica, filosofo dell’uma-
nesimo integrale e filosofo del 
personalismo comunitario: da 
lui proviene l’invito a coniugare 
insieme scienza e sapienza, e a 

tenere connessi i diritti umani 
con la legge naturale; dunque 
un pensatore del suo tempo ma 
anche per il nostro tempo, tant’è 
che sono già ipotizzate alcune 
iniziative culturali per illustrare 
questa duplice valenza di Ma-
ritain. Nella foto: il taglio del 
nastro del Fondo “Maritain e le 
Marche” con il presidente del 
Consiglio regionale delle Mar-
che Antonio Mastrovincenzo, i 
donatori del Fondo “Maritain e 
le Marche” Giancarlo Galeazzi 
e Grazia Maria Volpini, il filo-
sofo Antonio Pieretti, lo storico 
Massimo Papini, le bibliotecarie 
Alberta Ciarmatori e Francesca 
Pongetti e il capo di gabinetto 
del presidente Daniele Salvi.
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Nel quadro di un program-
ma sul tema “Se vuoi la pace, 
prepara la pace”, promosso 
dall’Università per la Pace del-
le Marche, si è svolto venerdì 
11 settembre presso il Piazza-
le del Centro Polifunzionale 
di Pietralacroce di Ancona, un 
incontro pubblico con Angelo 
Romeo, autore del libro “Non 
chiamateci barboni: il Vangelo 
tra i poveri”. Stefano Ancona 
della Caritas diocesana e Mario 
Busti presidente dell’Univer-
sità della Pace delle Marche, 
hanno posto alcune domande 
all’autore, giovane sociologo 
docente presso l’Università di 
Perugia, l’Università Pontificia 
Salesiana e la Pontificia Univer-
sità Gregoriana, impegnato in 
attività di volontariato, con alle 
spalle già alcune pubblicazioni 
di successo.  Il libro di Romeo 
descrive i viaggi e le storie di 
persone senza nome, senza vol-
to, senza identità, incontrate 
sulle strade di Roma e di Cal-
cutta, all’ombra della cupola di 
San Pietro, sui marciapiedi del-
la stazione Termini e nelle vie 
sotto i ponti del Tevere, come 
nella sterminata periferia della 
grande metropoli indiana, nei 
bassifondi delle baraccopoli, 
tra povertà estrema e degrado 
ambientale. Gli ultimi, i clo-
chard, gli invisibili che popola-
no la vita quotidiana di grandi 
città, spesso nell’indifferenza 
dei passanti e delle istituzioni. 
Ed ecco la prima raccoman-
dazione di Romeo, sollecitato 
da Stefano con una domanda 
sulle motivazioni che lo hanno 
spinto a scrivere questo libro. 
“Occorre rifuggire dalle semplifi-
cazioni e dalle standardizzazioni 
che la società fa di queste persone. 
Ognuno di loro ha un volto unico 
e irripetibile, ognuno di loro ha un 
nome e un cognome, una storia, 
un’identità. Ognuno è un mondo 
a sé con una sua dignità troppo 
spesso calpestata o ignorata. Ed 

ognuno di loro è portatore di una 
ricchezza e di una bellezza che va 
oltre l’immagine sfigurata che 
spesso mostrano non senza dolore 
e angoscia.” Incontrando queste 

persone senza i soliti pregiu-
dizi Romeo ha incontrato un 
mondo straordinario nel quale 
riconoscere la presenza e l’azio-
ne salvifica di Gesù, un mondo 
che bisogna raccontare e far co-
noscere.  La seconda domanda 
di Mario porta la discussione 
su un tema di attualità, visto 
che alcuni giorni fa (il 5 settem-
bre) è stata celebrata la Giorna-
ta Mondiale della Carità dedi-
cata a Madre Teresa di Calcutta 
di cui, peraltro, Angelo Romeo 
è un appassionato seguace. “I 
poveri sono le persone che vengo-
no chiamate «barboni», ma dietro 
quei volti anonimi si nascondono 
vissuti umani, drammi, vite fatte 
di rassegnazione e di abbandono. 
Mi sono perciò accostato all’e-
sperienza delle suore Missionarie 
della Carità di Madre Teresa di 
Calcutta, prima a Roma, nella loro 
sede presso il Vaticano messa a di-
sposizione anni fa da Papa Woyti-
la, poi andando direttamente in In-
dia, nella loro casa madre. Con loro 
ho imparato una cosa fondamenta-
le e cioè che la dignità della perso-
na, di ogni persona, rappresenta il 
bene più prezioso che ci portiamo 
impresso nella nostra storia perso-

nale, come un bene imprescindibile 
da difendere in ogni modo e con 
ogni mezzo. In secondo luogo, il 
bisogno di essere amati nonostante 
tutto. Un bisogno che scopriamo 

nei poveri ma anche in noi stessi 
grazie a loro.” Particolarmente 
coinvolgente l’esperienza che 
Romeo affronta in uno dei suoi 
viaggi a Calcutta, per le strade 
di una città, spesso conosciuta 

esclusivamente per la miseria, 
dove tuttavia la solidarietà e 
l’amore toccano chiunque vi si 
immerga, guardandola con gli 
occhi amorevoli di Madre Te-
resa. 
La testimonianza di Angelo 
Romeo continua sollecitata 
dall’intreccio delle domande di 

Stefano e Mario. Nel suo rac-
conto colpiscono alcune con-
siderazioni nelle quali non è 
difficile ritrovare i tratti della 
nostra stessa quotidiana esi-
stenza. “Riteniamo spesso – con-
tinua Romeo – che i poveri siano 
portatori di storie assurde, frutto 
di strane coincidenze. Ma così non 
è. Conosco tante persone, tra cui 
anche amici della porta accanto, 
che si sono trovati improvvisa-
mente nella situazione di ricorrere 
alla mensa della Caritas per poter 
mangiare o di un tetto per dormi-
re. Persone che nel giro di qualche 
giorno hanno perduto il lavoro, 
hanno attraversato una grave ma-
lattia o una separazione coniugale 
e che d’improvviso hanno perdu-
to i mezzi di sostentamento e so-
prattutto la fiducia nel futuro.” 
La povertà è ovunque attorno 
a noi e, se la sappiamo legge-
re, anche dentro di noi. Nelle 
nostre fragilità e nelle nostre 
debolezze. Nella nostra solitu-
dine così come nel nostro biso-
gno di sentirci accettati e amati. 

L’indifferenza, l’anonimato, 
la solitudine ci impediscono 
spesso di accostarci al vero 
mistero dell’uomo. L’incontro 
con i poveri è dunque l’incon-
tro con il mistero dell’esistenza 
degli uomini, di ogni uomo. 
Il sottotitolo scelto da Angelo 
Romeo per il suo libro ovvero 

“Il Vangelo dei Poveri” ci offre 
così una chiave esistenziale e di 
fede ancora più stringente. Ed 
è ancora una volta stringente la 
sua proposta.  “C’è solo un modo 
per entrare nella relazione con un 
povero e cioè amandolo, senza 
se e senza ma. Superando quella 
che appare spesso una scorza este-
riore fatta di abbrutimento fisico 
per la mancanza di cura del corpo. 
Fatta di modi a volte sgraziati, se-
gno di un grido di dolore che sale 
dal profondo. Fatta di rifiuti e di 
sfiducia in sé stesso come estrema 
richiesta di giustizia. Per andare 
diritto al suo cuore e riscoprire 
la sua dignità.” Torna così alla 
mente il gesto profetico di Ma-
dre Teresa quando, sulla strada 
che portava alla sua Casa di 
Cura e solidarietà, incontra un 
povero vecchio abbandonato 
lungo una fogna a cielo aperto, 
in condizioni disastrose, mo-
rente. Insieme ad una consorel-
la, lo trascinano presso la Casa, 
lo lavano, lo curano, lo vestono. 
Dopo qualche giorno, ormai in 
punto di morte il povero, con il 
sorriso si rivolge a Madre Tere-
sa con queste parole: “ho vissu-
to tutta una vita nella povertà 
estrema e ora muoio come un 
angelo”. L’incontro volge al 
termine non senza un richiamo 
all’impegno a rimuovere la po-
vertà e le cause che la produco-
no. Tanto più in un tempo in cui 
registriamo un aumento della 
povertà sia in termini quanti-
tativi sia rispetto al divario tra 
ricchi e poveri. Un impegno che 
deve coinvolgere ognuno di noi 
nella denuncia delle disegua-
glianze e nel perseguire poli-
tiche di giustizia. Un impegno 
che diventa tanto più convinto 
e coerente quanto più ci lascia-
mo attraversare e coinvolgere 
dal mistero della povertà. Per 
questo è strato scritto il libro 
che raccoglie nel titolo il grido 
di un povero incontrato al cen-
tro di Roma: “Non chiamateci 
Barboni”.

Il pubblico presente

Mario Busti, Angelo Romeo, Stefano Ancona

CARITAS E UNIVERSITÀ PER LA PACE

NON CHIAMATELI BARBONI -  IL VANGELO DEI POVERI
di Claudio Grassini

PRONTI? SI RIPARTE!
L ’ A z i o n e 

Cattolica di An-
cona Osimo propone una 
giornata di formazione, spal-
mata sul territorio, per tutti 
gli educatori ed i responsabi-
li della Diocesi dalle ore 9.00 
alle ore 17.00 di domenica 27 
settembre 2020.
La proposta è rivolta a tutti 
coloro che, nelle diverse par-
rocchie, inizieranno il servi-
zio educativo dal prossimo 
anno, a tutti gli educatori 
con più o meno esperienza e 
a tutti i responsabili parroc-
chiali e diocesani.
La giornata sarà utile per: 
offrire un’esperienza forma-
tiva ricca, che aiuti i giovani 
educatori e “non ancora”, a 
scegliere in maniera respon-
sabile il servizio educativo 
come risposta alla chiamata 
del Signore; per condivide-
re buone prassi associative 
evidenziando il ruolo degli 
educatori e dei responsabi-
li di A.C.; per riflettere in-
sieme ad esperti sul ruolo 

dell’educatore al tempo del 
Covid-19.
Di seguito indichiamo i luo-
ghi in cui si svolgeranno i 
diversi momenti di forma-
zione: Castelferretti – parroc-
chia sant’Andrea Apostolo 
(per educatori e responsabili 
di Castelferretti, Falconara 
Rosario e San Giuseppe). 
Agugliano – parrocchia San-
ta Maria a Nazareth (per 
educatori e responsabili 
di Agugliano, Gallignano, 
Montesicuro). 
Osimo – parrocchia della 
Misericordia (per educato-
ri e responsabili di Osimo e 
Camerano). 
Torrette – parrocchia Ma-
ria S.ma Madre di Dio (per 
educatori e responsabili di 
Collemarino, San Gaspare, 
Cristo Divin Lavoratore). 
Filottrano – parrocchia Santa 
Maria Assunta (per educato-
ri e responsabili di Filottra-
no).  - Castelfidardo – par-
rocchia Santo Stefano (per 
educatori e responsabili di 
Castelfidardo)
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Il 10 settembre, nel quadro 
delle attività promosse dalla 
diocesi per il “Tempo del Cre-
ato” (1° settembre - 4 ottobre), 
si è svolto a Colleameno un’i-
niziativa di riflessione e di pre-
ghiera sul tema “Il Mare Bene 
Comune: Tempo del Creato, 
Tempo del” Ristoro. Un tema 
suggerito da Papa Francesco 
dedicato a quanti vivono in 
mare e grazie al mare, molto 
caro ai nostri territori, affac-
ciati sul Mare Adriatico, luogo 
di incontro tra popolazioni e 
culture diverse, ricco di storia, 
porta aperta verso l’oriente. 
Il Tempo del Creato è un’ini-
ziativa condivisa da tutte le 
confessioni religiose cristiane 
ed è per questo che l’organiz-
zazione dell’evento ha visto la 
collaborazione di tante realtà 
ecclesiali, a cominciare dagli 
Uffici Pastorali diocesani (Cari-
tas, Uffici per i problemi sociali 
e del lavoro, per la Pastorale 
Giovanile, per l’ecumenismo) 
e dalle comunità cristiane pro-
testanti e ortodosse presenti sul 
nostro territorio.
A causa delle restrizioni impo-
ste dal Covid-19 l’evento si è 
svolto principalmente tramite 
webinar, a cui hanno parteci-
pato diverse diocesi italiane, 
con interventi di Tebaldo Vin-
ciguerra del Dicastero Vaticano 
per il Servizio per la Promo-
zione dello Sviluppo Umano 
Integrale e don Bruno Bignami, 
Direttore dell’Ufficio Naziona-
le per la Pastorale del Lavoro e 
Delegato Apostolato del Mare 
della CEI. Sono seguite alcune 
testimonianze proposte dall’E-
quipe giovani JP (gruppo di 
animatori di comunità del Pro-
getto Policoro, in collegamento 
via web da Acireale, Napoli, 
Otranto, Ancona, Gaeta, impe-
gnati sui territori diocesani per 
rilanciare le attività - di Giusti-
zia e Pace Europa in azioni le-
gate alla pastorale sociale e del 
lavoro, giustizia, pace e cura 
del creato. 
Nel suo intervento Vinciguer-
ra ha presentato il recente do-
cumento “Acqua come fonte 
di vita”, nel quale si vuole ri-

mettere al centro il mare e non 
soltanto perché la superficie 
marina rappresenta oltre il 70% 
della sfera terrestre. Oggi si è 

compreso che il mare è fonte di 
vita, per il grande apporto di 
cibo che fornisce, per il delicato 
equilibrio che sovraintende e 
regola il delicato funzionamen-
to della biosfera, per le innu-
merevoli attività umane che vi 
si praticano. 
Senza tralasciare l’aspetto este-
tico, la straordinaria bellezza 
del mare, che ci restituisce la 
dimensione religiosa e spiri-
tuale di questo dono. Ma anche 
un luogo nel quale si stanno 
concentrando in modo espo-
nenziale, i processi d’inquina-
mento, sfruttamento, depaupe-
ramento che ne minacciano il 
delicato equilibrio. Plastica in 
quantità enormi, pesca selvag-
gia, sversamento di idrocarburi 
e materiale vario. Un processo 
che va riconvertito per non la-
sciare alle generazioni future 
un mare ormai privo di vita e 
di bellezza. 
Don Bruno Bignami ha presen-
tato alcune esperienze matura-
te nell’ambito dell’apostolato 
del mare, soprattutto là dove 
sono presenti ed operano le 
varie “Stella Maris” e dove 
alto è il livello di consapevo-
lezza del ruolo del mare nella 
vita delle persone. Un luogo 
di vita, capace di interagire in 

moltissime attività umane ma 
che troppo spesso viene tra-
scurato, soprattutto rispetto ai 
lavoratori, alla loro situazione 

di sfruttamento, di contrazio-
ne dei diritti, di salvaguardia 
della loro salute. È necessario 
dunque che anche le comunità 
ecclesiali prendano coscienza 
della necessità di dedicare una 
maggiore attenzione a questa 
realtà. Molte anche se ancora 
di piccole dimensioni, sono le 
esperienze di resilienza che 
stanno nascendo nelle diocesi 
della costa marittima, a difesa 
del mare e di chi vi opera. In 
questa ottica la collaborazione 

e la rete fra le “Stella Maris” la 
dove sono costituite, rappre-
senta un patrimonio di espe-
rienze da conoscere e valoriz-
zare. Viene citata in particolare 
l’esperienza della comunità di 
pescatori di San Benedetto del 
Tronto, più volte visitata da 
Papa Francesco: grazie ad un 
lavoro di sensibilizzazione del-
la comunità, i pescatori hanno 
raccolto e smaltito ben 24 ton-
nellate di rifiuti gettati in mare.
L’incontro si è arricchito poi 
di alcune interessanti testimo-
nianze di come costruire un 
legame corretto e rispettoso 
con il mare, capace di garanti-
re sostentamento e di restitu-
ire la bellezza e la spiritualità. 
Segnaliamo in particolare il 
progetto presentato dalla dio-
cesi di Napoli dal titolo emble-
matico “Una Casa lontano da 
Casa”, con la realizzazione di 

uno spazio concepito e arreda-
to come un appartamento ac-
cogliente nel quale i lavoratori 
del mare in transito nel porto 
partenopeo, indipendentemen-
te dal loro paese di apparte-
nenza, possono trascorrere mo-
menti di riposo e di relazione 
in un contesto che richiama il 
calore e l’intimità della propria 
famiglia. Il progetto ecososte-
nibile presentato dalla diocesi 
di Otranto per la produzione 
di cozze, rispettando i tempi 
di maturazione del prodotto, 

l’integrità dell’ambiente mari-
no e l’uso di materiali biode-
gradabili lungo tutta la filiera 
produttiva e della distribuzio-
ne. È seguita poi l’esperienza 
di Ancona, con la storia di una 
famiglia di pescatori che, pur 
provenendo da altri territori, 
si è pienamente integrata nel-
la vita di un quartiere abitato 
principalmente da pescatori. 
La comunità delle famiglie so-
stenuta dal parroco (a sua volta 
prete pescatore per una scelta 
di condivisione con i suoi par-
rocchiani), ha attivato una serie 
di iniziative di solidarietà e di 
cooperazione. Sono sorte così 
attività economiche tra mare 
(compito riservato agli uomini) 
e terra (con il lavoro delle don-
ne impegnate nella distribu-
zione del pescato e in attività 
di supporto). Attività legate al 
mare al quale attingere anche 
per rafforzare i legami culturali 
e identitari tra le persone.
L’iniziativa si è conclusa con un 
momento intenso di preghiera 
ecumenica condotta da  Mons. 
Angelo Spina  Arcivescovo di 
Ancona-Osimo – Predicatri-
ce  Greetje Van De Veer  Chiesa 
Metodista – Prete  Ionel Barba-
rasa  Chiesa Ortodossa Rome-
na – Pastore  Gionatan Breci  e 
Pastore  Michele Abiusi  Chiesa 
avventista.
Un’occasione per riaffermare 
l’importanza, anche per la vita 
della fede, della cura del crea-
to in tutte le sue implicazioni 
culturali, economiche e sociali, 
per l’affermazione di un mo-
dello di sviluppo umano equo, 
sostenibile e inclusivo.
Tra i tanti e interessanti spunti 
di riflessione emersi durante 
l’incontro ci piace ricordare 
l’immagine proposta da Tebal-
do Vinciguerra che ci ha invita-
to a riscoprire il valore religio-
so dell’acqua, a contemplare 
le onde del mare, incessanti, 
perenni, straordinarie nella 
loro bellezza, come un simbo-
lo della presenza di Dio che 
da sempre, incessantemente, 
accompagnano l’uomo nel suo 
cammino verso la riva, porto 
sicuro dell’esistenza.                                                                                                

C. G. 

TUTTI A SCUOLA CON JUICIO
CASTELFIDARDO - SCUOLA CATTOLICA S. ANNA

Il Sant’Anna ha riaperto con 
gioia le proprie aule e sezio-

ni, dotate di nuovi banchi, per 
accogliere in presenza i propri 
bambini e ragazzi dopo i tanti 

mesi trascorsi dietro lo scher-
mo. L’istituto lo sta facendo 
con l’entusiasmo e la tradizio-
ne che da sempre lo caratteriz-
za, per una scuola in presenza, 
ma soprattutto in sicurezza. 
Nella scuola primaria si riparte 
da alcune certezze come l’ora-
rio settimanale di 29 ore con 
tre ore settimanali di inglese 
già dalla classe prima, due di 
motoria con l’esperta e un’ora 
tutta dedicata all’informatica e 
al coding. La novità è rappre-
sentata dalla scuola civica di 
musica che entra al Sant’Anna 
per guidare i bambini, già dal-
la classe prima, nell’insegna-
mento di educazione musicale, 
consegnando loro sia le basi te-
oriche che pratiche attraverso 
il suono della clavietta e della 
fisarmonica.  

Alla scuola dell’infanzia Regi-
na Margherita viene conferma-
to l’orario settimanale lungo: 
dalle 8 alle 18, in cui i bambini 
possono rimanere a scuola in 
attesa dei genitori, con alcune 
delle insegnanti curricolari. 
Anche nella scuola dell’infan-
zia non mancheranno le atti-
vità in lingua inglese a partire 
dai tre anni, le attività di psi-
comotricità, le attività a sfondo 
musicale e i giochi riguardanti 
il mondo del coding e dell’in-

formatica. Anche nella scuola 
dell’infanzia bollono in pen-
tola novità che dovranno es-
sere organizzate anche in base 
all’emergenza epidemiologica. 
Con la voglia di iniziare ci af-
fidiamo al motto dei fondatori 
“IN SPE”, nella SPERANZA 
che andrà tutto bene e si potrà 
vivere un bell’anno scolastico 
tra le mura del Sant’Anna. Chi 
sceglie il Sant’Anna fa una scel-
ta di cuore!                                                                                                                    

Alessandro Rossini

TEMPO DEL CREATO, IL MARE BENE COMUNE
INCONTRO ECUMENICO A COLLEAMENOAncona-Osimo

diocesana

Il coding permette di “dialogare” con il computer per asse-
gnargli dei compiti e dei comandi in modo semplice. Giocando 
a programmare si impara ad usare la logica, a risolvere proble-
mi e a sviluppare il “pensiero computazionale”, un processo 
logico-creativo che consente di scomporre un problema com-
plesso in diverse parti, per affrontarlo più semplicemente un 
pezzetto alla volta, così da risolvere il problema generale. 
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Certo fin dall’inizio non si 
poneva come la consueta parte-
cipazione alla Mostra del Cine-
ma di Venezia, questa della 77^ 
edizione e come responsabili 
nazionali per la Formazione dei 
C.G.S. (Cinecircoli Giovanili So-
cioculturali) ne sentivamo tutta 
la responsabilità.
Tanti i dubbi e i ripensamenti 
scambiati via mail o nel corso 
di incontri con mascherine, tra 
operatori di Marche, Sardegna, 
Puglia, Liguria. Gli scenari an-
goscianti già vissuti in prima-
vera tendevano ovviamente a 
scoraggiare l’impresa; il nuovo 
vocabolario acquisito da marzo 
2020 era contrario ad ogni mani-
festazione pubblica: lockdown, 
contagio, assembramento, pan-
demia, distanza sociale… 
Alla fine, però, maturato grazie 
ad un’ampia condivisione, il 
Laboratorio veneziano ha mo-
dulato le presenze, i tempi, ma 
c’è stato; i film sono stati scel-
ti, visti e discussi; le recensioni 
web sono state prodotte, le foto 
postate…E la Lanterna Magica 
è stata assegnata con convin-
zione ad un’opera coraggiosa, 
Khorshid, di Majid Majidi, che 
rende protagonisti ragazzi ira-
niani dai diritti negati, non gio-
vani attori ma autentici ragazzi 
di strada. 
Tutto come sempre da 23 anni 
allora? 
“Non proprio – afferma Alberto 
Piastrellini, presidente C.G.S. 
Dorico di Ancona e co-respon-
sabile del Laboratorio Venezia 
Cinema CGS – Frequento la 
Mostra Internazionale d’Arte 
Cinematografica di Venezia da 
27 anni, quindi da prima che 
fosse istituito il Premio Lanter-
na Magica dalla nostra Associa-
zione nazionale.
In questi quasi trent’anni ho 
vissuto tutte le evoluzioni, so-
prattutto quelle logistiche le-
gate alla fruizione delle sale di 
proiezione e alle modalità di 
accesso agli spazi della Mostra, 
succedutesi con le varie direzio-

ni, le più importanti, certamen-
te, dopo gli accadimenti dell’11 
settembre 2001… E come di-
menticare l’edizione ’95, quan-
do sull’altra sponda dell’Adria-

tico infuriava ancora la guerra 
in Bosnia ed Erzegovina…
Questa edizione, nata sotto l’im-
pulso di una risposta forte del 
mondo del Cinema e della Cul-
tura all’emergenza pandemica, 
è stata inevitabilmente diversa: 
meno persone coinvolte, meno 
film nelle varie Sezioni, mag-
giori controlli, distanziamento 
sociale, obbligo di mascherina 
anche durante le proiezioni, red 
carpet blindato, obbligo di pre-
notazione dei posti a sedere per 
l’accesso alle Sale anche per gli 
Accreditati (per favorire distan-
ziamento e tracciabilità). Ma an-
che meno code fuori delle Sale, 
minor possibilità di interazione 
casuale con gli altri partecipan-
ti, persino i tanti, doverosi caf-
fè, consumati inevitabilmente 
in fretta e transumanti… Tutti 
accorgimenti più che necessari 
che, tuttavia, hanno contribui-
to a creare un’atmosfera certa-
mente più sottotono, ma, allo 
stesso tempo più propizia alla 
riflessione, peraltro aiutata dal-
la scelta dei film selezionati.
In generale, meno lustrini e 
paillettes e riduzione delle con-

suete dosi previste dalla “dieta 
cinefaga” che la Mostra stimola 
negli appassionati; per contro, 
più tempo libero per scrivere, 
informarsi, leggere, approfon-

dire. Certo, per i giovani che si 
sono affacciati la prima volta 
alla Mostra, con un background 
di “mitologia festivaliera” l’im-
patto deve essere stato ben stra-
no…”
“Sicuramente un’annata indi-
menticabile – conferma Irene 
Sandroni, giovane vicepresi-
dente del C.G.S. Dorico di An-
cona, coordinatrice del secondo 
periodo di Laboratorio – Per 
la prima volta la vera “crisi” è 

stata affrontata prima della Mo-
stra. Le domande erano tante e i 
dubbi ancora di più: tutti abbia-
mo una grossa responsabilità 
ed è nostro preciso dovere assi-
curare un’esperienza formativa, 
educativa, in totale sicurezza 
per poter crescere insieme. Tan-
ti gli interrogativi, personali 
e di gruppo: vado? E quando 
torno che faccio? Mi isolo? Tam-
pone o sierologico? Se mi blocco 
con gli esami? Come preserva-
re le nonne? Anche mamma e 
papà non sono più due ragazzi-
ni… Che fare? Poi, con un po’ 
di coraggio mi sono convinta: 
“La mia decisione è quella di 
salire, sempre che non scoppi 
il Caos. Amo il Cinema e credo 
nelle nostre occasioni di forma-
zione.” Questo il messaggio del 
26 Agosto mandato a Cagliari 
al Presidente Nazionale Cristia-
no Tanas. La situazione al Lido 
non è stata facilissima e certo 

ci si è dovuti adattare. Fortu-
natamente avevamo già scelto 
con l’associazione di portare un 
gruppo ristretto di rappresen-
tanza. Nel mio turno, l’ultimo, 
eravamo solo in 5. Nelle sale e 
nelle zone della Mostra si in-
dossavano sempre mascherine, 
i gel disinfettanti erano ovun-
que, il distanziamento è stato 
rispettato e la pulizia completa 
delle sale era costante ... In più 
le proiezioni erano di meno e 

in replica a svariati orari in sale 
diverse… Insomma si è limitato 
molto il ‘rischio contagio’. Nel 
mio gruppo abbiamo lavora-
to bene e sodo, il laboratorio è 
stato portato avanti da tutti e la 
capacità critica di ognuno di noi 
è migliorata (per ogni film visto 
insieme si discuteva su sceneg-
giatura, tecniche e scelte di re-
gia); eravamo tutti consapevoli 
delle rinunce e dei sacrifici fatti 
per vivere quest’esperienza chi 
prima, chi dopo e la cosa ha 
reso questa Mostra del Cinema 
ancora più significativa e degna 
di nota.”
“Personalmente conservo un 
ricordo positivo di questa edi-
zione, – conclude Alberto Pia-
strellini -  tanto dal punto di 
vista dei prodotti visionati (una 
frazione del catalogo, ovvia-
mente, e per tutti i curiosi le no-
stre recensioni sono disponibili 
sul sito www.sentieridicinema.
it alla pagina 2020 della rubrica 
Fuori dal Coro), quanto dell’or-
ganizzazione in generale, che 
ha dimostrato serietà e rigore”.
“Arrivati all’ultimo giorno di 
Mostra – dichiara Alessandro 
Tidu, cagliaritano, classe 1999, 
tra i più giovani partecipanti al 
Laboratorio 2020 - tanta è stata 
la gioia nel vedere che alla pre-
miazione era presente proprio 
la delegazione del film vincito-
re del Premio C.G.S. Lanterna 
Magica Venezia 77, e nel poter-
lo consegnare di persona al re-
gista Majid Majidi e alla piccola 
attrice protagonista Shamila 
Shirzad, a cui abbiamo cercato 
di manifestare il più possibile 
l’apprezzamento della nostra 
giuria, nonostante le difficoltà 
linguistiche”.
Ma lo sappiamo bene, solo lo 
scambio culturale può vincere 
ogni difficoltà di comunicazio-
ne e se non fossimo andati… 
non solo avremmo perso un’oc-
casione, ma non avremmo avu-
to l’opportunità di dire: “ci sia-
mo anche noi per la ripartenza 
del cinema e della cultura”.

Nadia Ciambrignoni

…. E SE NON FOSSIMO ANDATI?
MOSTRA DEL CINEMA DI VENEZIA

L’esperienza dei Cinecircoli Giovanili Socioculturali alla Mostra di Venezia 2020

Il Premio “Lanterna Magica” 2020 
al Film: “Khorshid (Sun Children)”
La Giuria C.G.S. – Cinecircoli Giovanili Socioculturali, assegna 
il Premio “Lanterna Magica” (XXIII edizione) al film KHORSHID 
(SUN CHILDREN) di Majid Majidi (in concorso)

motivazione:
“Per la fedele rappresentazione di un mondo d’infanzia rubata e del 
conseguente fallimento della sfida educativa, molto attuale ai giorni 
nostri. KHORSHID (SOLE) mostra una forte contrapposizione tra il 
mondo dei bambini e quello degli adulti, resa in maniera schietta e diretta 
dalla tensione dei bambini verso figure adulte e accentuata dall’assenza 
e incapacità genitoriale educativa, oppressiva e predatrice di innocenza. 
Emblematico in questo senso anche il tema del gioco: costretto a 
deformarsi in una catena di lavoro autogestita dai bambini, ormai più 
maturi e indipendenti degli adulti, ma comunque bisognosi di una figura 
di riferimento valida che riesca a dar loro una speranza per crescere. 
Il climax del racconto è espresso attraverso una regia che cura tutti i 
dettagli, dalla prevalenza di primi piani e inquadrature dall’alto a creare 
quadri plastici e allegorici, ad un uso della colonna sonora sempre 
evocativa, ma mai invadente. 
Interessante la personificazione dell’innocenza dei bambini con i piccioni 
chiusi in gabbia proprio dal mondo adulto. 
Esemplare la prova recitativa dei piccoli attori sempre estremamente 
espressivi e perfettamente in grado di gestire tutte le scene. 
Terribilmente realistica la sconfitta finale: la campanella suona in una 
scuola completamente vuota.”

PARROCCHIA 
S. MARIA DELLE GRAZIE

SAN FRANCESCO D’ASSISI

SABATO 26 SETTEMBRE 2020

50° di Sacerdozio 
di Don Franco Marchetti

che ricorda anche 
i 30 anni come parroco

ORE 18.00 
CAMPO SPORTIVO DELL’ORATORIO

S. Ecc. Mons. Angelo Spina 
Arcivescovo Metropolita 

dell’Arcidiocesi Ancona-Osimo 
presiederà la S. Messa

SARANNO RISPETTATE 
LE NORME ANTI COVID-19



“Oggi la riapertura della scuola è 
una prova per la Repubblica. Per tutti. 
Nessuno escluso”.
Alla riapertura del nuovo anno sco-
lastico, il 14 settembre scorso, non ha 
usato giri di parole il nostro Presidente 
della Repubblica davanti agli studenti 
di Vò Euganeo, comune veneto che per 
primo aveva dovuto chiudere le scuole 
a causa della pandemia.
“Vi sono risorse limitate”, ha aggiun-
to Mattarella, “ma un Paese non può 
dividersi sull’esigenza di sostenere e 
promuovere la sua scuola”. Ci sembra-
no parole davvero appropriate in un 
momento in cui in Italia piovono pro-
poste progettuali più o meno autore-
ferenziali, di cui ci informa la stampa, 
presentate al Governo da istituzioni di 
vario livello per accaparrarsi almeno 
una parte dei finanziamenti promessi 
dall’Unione Europea.
In tale caos mediatico solo Sergio Mat-
tarella riesce a rimettere ordine, facen-
do riferimento alla vera priorità del 
nostro Paese: i giovani, ovvero l’istru-
zione. É solo su queste solide basi che 
si può immaginare una reale ripresa 
del nostro Paese, che soffre di un debi-
to pubblico spaventoso che può essere 
tenuto sotto controllo solo a condizio-
ne di ricominciare a crescere, facendo 
ripartire l’economia. 
E per la costruzione di un futuro non 
è più tempo di soli sussidi o di spese 
elettoralistiche: la crescita economica 

si ha solo se si fanno le spese per in-
vestimenti.
Beneficiando del Recovery Fund oc-
corre elaborare in pochi mesi un piano 
di investimenti credibile, che preveda 
infrastrutture anche digitali, includen-
do investimenti per l’istruzione e pro-
grammi di Ricerca e Sviluppo; tra le 
infrastrutture fisiche possiamo anno-
verare scuole, ponti e strade, ferrovie. 
L’Italia deve elaborare un piano che 
possa davvero tirarla fuori dalle sec-
che di una recessione terribile per farla 
crescere con un’ottica lungimirante, ri-
volta ai giovani e al futuro. Non ci si 
può più limitare a favorire l’acquisto 
di beni di consumo, e non ci sembra 
così utile spingere i condomini ad ef-
fettuare lavori spesso inutili avallando 
maggioranze facilitate.
Alla platea del Meeting di Rimini 
anche Mario Draghi ha recentemen-
te spiegato che bisogna puntare sui 
giovani, e che le sfide che dovranno 
affrontare i Governi sono davvero co-
lossali. Purtroppo, aggiungiamo, sono 
sfide lontanissime dai temi che occu-
pano il dibattito pubblico italiano.
Draghi si è guardato bene dall’indicare 
misure economiche specifiche da adot-
tare, ma ha indicato con chiarezza le 
questioni cruciali che nessun Governo 
dovrebbe ignorare. 
Un percorso lungo il quale ci sembra 
già avviata la Francia, avendo ufficial-
mente elaborato un Piano organico da 
100 miliardi per la ripresa del Paese.

“NON ODIARE”  
(ITALIA/POLONIA – 2020) 
regia di Mauro Mancini, con Alessandro Gassmann, 
Sara Serraiocco, Luka Zunic, Lorenzo Buonora

di Marco Marinelli

Non è mai un’e-
spressione felice né 
particolarmente origi-
nale quella del “film 
scomodo” e tuttavia 
per “Non odiare” non 
appare affatto fuori 
luogo. Unico italiano 
(in coproduzione con 
la Polonia) in concorso 
alla 35esima Settimana Internaziona-
le della Critica a Venezia 77, l’esordio 
di Mauro Mancini dimostra anzitut-
to un bel coraggio nel toccare i nervi 
scoperti di un’Italia ancora ostaggio 
del proprio passato. E lo fa attraverso 
un dramma umano che solleva inter-
rogativi importanti, fornendo risposte 
sfumate e aperte dal punto di vista 
esistenziale, ma di chiara rilevanza in 
questi tempi complessi e violenti che 
andiamo vivendo. 
Nei dintorni di una città del Nord Est 
(una Trieste non dichiarata né troppo 
evidente) un chirurgo 50enne di origi-
ne ebraica, Simone (Alessandro Gas-
smann), trascorre una vita tranquilla, 
in un appartamento elegante dove 
vive solo. Mentre si allena in canoa si 
trova a soccorrere un uomo vittima di 
un pirata della strada, ma la vista di un 
inequivocabile tatuaggio nazista sul 
petto dello sconosciuto agonizzante 
lo traumatizza al punto da inorridirne 
e non intervenire. Preso dai sensi di 
colpa, rintraccia la famiglia dell’uo-
mo: Marica (Sara Serraiocco), la figlia 
maggiore, alla quale Simone offre un 

impiego come colf, 
cercando così di aiu-
tare trasversalmente 
il più piccolo di nove 
anni, Paolo (Lorenzo 
Buonora) e Marcello 
(Luka Zunic), adole-
scente contagiato dal 
seme dell’odio raz-
ziale. Verrà la notte 
in cui Marica busserà 

alla porta di Simone, presentandogli 
inconsapevolmente il conto da paga-
re… Una premessa di questo genere 
potrebbe legittimamente far scatta-
re in molti un allarme interiore, una 
preoccupazione per un possibile ec-
cesso di retorica e di luoghi comuni. 
E fa piacere poter notare come invece 
“Non odiare” sia un film capace di 
fare quasi sempre le scelte giuste, quel-
le non scontate, quelle meno ovvie, 
affrontando con sensibilità temi gene-
ralmente non rappresentati dal nostro 
cinema, quali la recrudescenza nazista 
tra i giovani, il dolore perenne di una 
ferita mai rimarginata che attraversa 
la borghesia ebraica, la difficile pratica 
del perdono e della tolleranza, non ul-
time quelle verso noi stessi. C’è da dire 
infine che i protagonisti conferisco-
no adeguato spessore ai personaggi: 
Alessandro Gassmann solo e pensoso 
in consapevole bilico, Sara Serraiocco 
dosa dolore, tenerezza e ribellione col 
suo sguardo resistente, Luka Zunic 
realistico nello sbandamento violen-
to ma debole di chi odia per destino.  
marco.marinelli397@gmail.com

24 SETTEMBRE 2020/19

VIENI AL CINEMA INSIEME A ME
rubrica di critica cinematografica  

 

di Maria Pia Fizzano

La nostra è una società iperindivi-
dualista. Lo so, l’ho già detto altre vol-
te. Ma il concetto va approfondito. 
Essere iperindividualisti significa che 
ognuno di noi è il metro di misura 
della propria vita. La conseguenza di 
questo assunto è che tutto ciò che arri-
va dall’esterno non andrà mai perfet-
tamente bene.
Figuriamoci poi i nostri figli! 
Pensando a loro immaginiamo che 
tutti coloro che li incrociano debbano 
seguire i nostri criteri e la nostra pro-
spettiva. Così finiamo a fare lunghe e 
profonde radiografie a chiunque li ac-
compagni in una porzione, anche pic-
cola, del loro tempo. 
Quando poi si tratta di insegnanti, l’a-
nalisi si trasforma talvolta in un vero e 
proprio accanimento: chiunque abbia 
accesso a un gruppo Whatsapp di ge-
nitori può testimoniarlo. 
Intendiamoci: gli insegnanti non sono 
perfetti, ma il problema qui è un altro. 
Il problema è che alla base di ogni ra-
gionamento c’è la ferrea volontà di di-
rigere il percorso di crescita di un figlio 
solo sui binari che abbiamo scelto.
Ma questo non è possibile ed è anche 
sbagliato. 
Lasciando correre la mancanza di ri-
spetto per una persona e per la sua 
professione (vi immaginate che qual-
cuno vada da un meccanico o da un 
medico contestando il suo approccio 
al lavoro?), la questione è relativa pro-
prio alla crescita dei ragazzi. 

Perché sentire sempre e comunque alle 
proprie spalle qualcuno che discute su 
come deve essere chi li educa e chi li 
accompagna, ha delle ricadute in ter-
mini di calo dell’autostima e di dere-
sponsabilizzazione.
La vita, d’altronde, non è perfetta. Già 
nella loro esperienza umana i ragazzi 
hanno modo di affrontare piccoli trau-
mi, delusioni, sconfitte: incontrare un 
insegnante che non risponde ai loro 
valori (o ai nostri canoni!) non è che 
parte di questa esperienza. Anzi può 
aiutarli a costruire un pensiero critico 
della realtà che prima o poi si trove-
ranno a fronteggiare da soli.
Quindi, per favore…
Lasciamo che i nostri ragazzi affron-
tino anche valori e abitudini diversi 
da quelli con cui sono cresciuti; la-
sciamo che imparino a confrontarsi 
con insegnanti, allenatori, educatori e 
catechisti; evitiamo di commentare in 
continuazione il loro operato; usiamo 
i gruppi di Whatsapp per comunica-
re e basta; cerchiamo di stimolare nei 
nostri figli un confronto positivo tra la 
loro famiglia e la realtà che li circonda. 
Se abbiamo fatto bene il nostro lavo-
ro di genitori, i ragazzi diventeranno 
delle brave persone; magari non come 
quelle che avevamo immaginato, ma 
diverranno il meglio che possono 
in relazione alle loro caratteristiche, 
alla loro personalità e al modo in cui 
avranno saputo rispondere alle sfide 
che il mondo gli pone di fronte.

L’irto sentiero dell’educazione

di Paolo Petrucci

LA LIBERTÀ DEL CONFRONTO

9
RIPENSARE L’ECONOMIA

Istruzione, Mattarella: le risorse sono 
limitate, ripartenza con priorità alla scuola

Papa Francesco: a Fondazione Banco farmaceutico, “triste 
se nel fornire il vaccino si desse la priorità ai più ricchi”

“Ripeto che sarebbe triste se nel 
fornire il vaccino si desse la priorità ai 
più ricchi, o se questo vaccino diven-
tasse proprietà di questa o quella Na-
zione, e non fosse più per tutti. Dovrà 
essere universale, per tutti”. 
Papa Francesco torna a ribadire l’im-
portanza di garantire vaccini accessi-
bili a tutti, soprattutto alle fasce più 
povere della popolazione. Lo aveva 
chiesto il 19 agosto scorso nel corso di 
un’udienza generale incentrata sulla 
pandemia. 
Questa mattina, incontrando i mem-
bri della Fondazione “Banco farma-
ceutico”, il Papa è tornato sull’ar-
gomento. “Chi vive nella povertà, è 
povero di tutto, anche di farmaci, e 
quindi la sua salute è più vulnerabi-
le”, ha detto. 
“A volte si corre il rischio di non po-
tersi curare per mancanza di soldi, 
oppure perché alcune popolazioni 
del mondo non hanno accesso a cer-
ti farmaci”. Nel suo discorso, il Papa 
ha parlato di una “marginalità farma-
ceutica”. 
“Questo crea un ulteriore divario tra 
le nazioni e tra i popoli”. Da qui il 
suo monito: “Sul piano etico, se c’è 
la possibilità di curare una malattia 
con un farmaco, questo dovrebbe es-
sere disponibile per tutti, altrimenti si 
crea un’ingiustizia. Troppe persone, 
troppi bambini muoiono ancora nel 
mondo perché non possono avere 
quel farmaco che in altre regioni è di-
sponibile, o quel vaccino. 
Conosciamo il pericolo della globaliz-

zazione dell’indifferenza. Vi propon-
go invece di globalizzare la cura, cioè 
la possibilità di accesso a quei farmaci 
che potrebbero salvare tante vite per 
tutte le popolazioni. E per fare questo 
c’è bisogno di uno sforzo comune, di 
una convergenza che coinvolga tut-
ti”. Papa Francesco si rivolge quindi 
ai ricercatori e al loro “prezioso” lavo-
ro auspicando che “ricerca scientifica 
possa progredire per cercare sempre 
nuove soluzioni a problemi vecchi e 
nuovi”. 
Alle aziende farmaceutiche, il San-
to Padre chiede di orientare la pro-
duzione in modo da concorrere con 
generosità “ad una più equa distri-
buzione dei farmaci” e ai farmacisti 
di “svolgere un servizio di cura in 
prossimità alle persone più bisogno-
se”. Infine lancia un appello anche ai 
governanti, chiamandoli a costruire 
“attraverso le scelte legislative e fi-
nanziarie”, “un mondo più giusto, in 
cui i poveri non vengano abbandona-
ti”. “La recente esperienza della pan-
demia, oltre a una grande emergenza 
sanitaria in cui sono già morte quasi 
un milione di persone, si sta tramu-
tando in una grave crisi economica, 
che genera ancora poveri e famiglie 
che non sanno come andare avanti”, 
ha detto il Papa. 
“Mentre si opera l’assistenza cari-
tativa, si tratta di combattere anche 
questa povertà farmaceutica, in par-
ticolare con un’ampia diffusione nel 
mondo dei nuovi vaccini”.                                          

M. Chiara Biagioni
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UNA FESTA … IN TONO MINORE CON LA MASCHERINA
PARROCCHIA SAN GIOVANNI BATTISTA IN PASSATEMPO

Quest’anno è stato dif-
ficile programmare in se-
renità quel momento di 
condivisione e di socializ-
zazione che caratterizza la 
“Festa Parrocchiale”. Negli 
incontri organizzativi che 
hanno preceduto il 29 ago-
sto, giorno della “Memoria 
del Martirio di San Giovan-
ni Battista” patrono della 
nostra comunità, il gruppo 
di lavoro ha deciso di pre-
disporre una programma-
zione degli eventi badando 
all’essenziale, viste le diffi-
coltà legate al Covid-19 e le 
scarse disponibilità econo-
miche.

La prima decisione è stata 
quella di far svolgere la ce-
lebrazione liturgica del 29 
agosto all’aperto, nel cor-
tile della chiesa, per acco-
gliere un maggior numero 
di fedeli nel rispetto delle 
norme sulla sicurezza Co-
vid-19.  

Come da programma, in 
preparazione della festivi-
tà del Santo Patrono, il 27 
e il 28 agosto alle ore 21.00 
nella chiesa parrocchiale 
si sono succeduti due mo-
menti di riflessione e ap-
profondimento sui temi 
d’attualità. Il giovedì, 27 
agosto, Don Dino Cecconi 
ci ha guidato a riflettere su 
come “L’INCONTRO” di 
San Giovanni Battista con 
Gesù può aiutarci a valo-
rizzare l’incontro di ognu-
no di noi con Gesù e con 
tutti quelli che incontriamo 
durante il nostro cammino 
di vita.

Il venerdì, 28 agosto, Don 
Alessio Orazi ha focalizza-
to la nostra attenzione su 
“GIOVANI, EVANGELO, 
CHIESA, EDUCAZIONE 
ALLA VITA UMANA E 
CRISTIANA POST-CO-
VID’19”. Parlare e relazio-
narsi con i giovani di oggi, 
dai figli ai nipoti e con i gio-
vani in generale, è quanto 
mai difficile, ma è un punto 
di partenza obbligato, se 
vogliamo darci un futu-
ro. In questa problematica 
situazione, la disponibili-
tà all’ascolto deve essere 
necessariamente messa in 
atto per comprendere, con-
dividere i lori bisogni, i loro 
sogni e le loro aspirazioni, 
così d’accompagnarli nel 
loro cammino di fede.

I fedeli presenti hanno ap-
prezzato gli interessanti e 
pragmatici spunti offerti 
dai due sacerdoti, partico-
larmente sentiti e utili in 
questo periodo di pande-
mia. 

La celebrazione liturgi-
ca del 29 agosto delle ore 
18,30 è stata presenziata 
da padre Giacomo Gobbi, 
dei missionari Saveriani, 
in concelebrazione con il 
parroco Don Claudio Mari-
nelli, animata dai musicisti 
passatempesi. Al termine 

della liturgia, sempre all’a-
perto, è seguita l’adorazio-
ne del Santissimo fino alle 
ore 22,00. La scelta della 
messa all’aperto è stata op-
portuna, vista la numerosa 
presenza dei fedeli che, an-
che grazie al contributo de-
gli operatori della Protezio-
ne Civile, il tutto si è svolto 
in modo regolare e nella 
massima sicurezza, in con-
formità delle norme previ-
ste. Va sottolineato soprat-
tutto il raccoglimento nella 
partecipazione liturgica dei 
fedeli, dopo un così lungo 

periodo di sospensione e 
limitazioni del popolo alla 
presenza a qualsiasi forma 
di eventi religiosi. Il giorno 
30 agosto, dopo il passag-
gio del nubifragio, che for-
tunatamente non ha colpito 
la nostra frazione, se non 
con della pioggia fino alle 
ore 16,00, è iniziata l’orga-
nizzazione del momento 
conviviale della salsicciata 
e della commedia dialetta-
le presso il campo sportivo 
“Muzio Gallo” di Passa-
tempo, messo gentilmente 
a disposizione della par-
rocchia dal suo presidente 
Mauro Staffolani. Alle ore 
21,00 è iniziata la comme-
dia dialettale “GIUA’ EL 
BATTISTA” scritta e diret-
ta da Lucio Bellezze con la 
compagnia “nostrana” Le 
Pere Cotte.  

La commedia si è svolta 
in cinque scene: l’annun-
ciazione dell’angelo, la vi-
sitazione di Maria a Santa 
Elisabetta, il Battesimo Di 
Gesù sul Giordano, il com-
pleanno di Erode e la danza 
di Salem con la decollazio-
ne di San Giovanni e per fi-

nire la predicazione di Gesù 
ai fanciulli. Tutto si è svolto 
in toni scherzosi e gioiosi 
nel massimo rispetto del 
messaggio evangelico.  Il 
numeroso pubblico presen-
te ha manifestato il suo gra-
dimento con un prolungato 
ed entusiastico applauso 
finale, come riconoscimen-
to tangibile all’impegno dei 
nostri artisti locali. 

L’affluenza dei passatem-
pesi, all’interno del campo 
sportivo, è stata numerosa 
e regolare, nel pieno rispet-
to delle norme di sicurezza, 
data l’ampiezza dell’im-
pianto messo a disposizio-
ne dei due eventi, salsiccia-
ta e commedia in vernacolo 
passatempese. 

La presenza dei ragazzi del-
la Protezione civile, coordi-
nati dal nostro Francesco 
Camilletti, ha favorito un 
regolare ingresso e deflus-
so del pubblico. Ci piace ri-
cordare che questi ragazzi 
offrono il loro importante 
servizio alla comunità in 
forma completamente gra-
tuita. Si ringraziano tutti 
quelli che hanno collabo-

rato alla piena riuscita, an-
che per il 2020, della festa 
parrocchiale, che grazie al 
loro lavoro hanno contri-
buito, in periodo di pande-
mia, alla ripresa delle vita 
comunitaria e alla raccolta 
dell’offerte per le nostre 
esangui casse.

La nostra Parrocchia ha 
avuto altri due eventi reli-
giosi, in questo mese di set-
tembre, che sono molto sen-
titi dalla popolazione, sia 
sotto l’aspetto religioso che 

tradizionale e storico: la fe-
sta della Madonna Addolo-
rata del 15 settembre, devo-
zione che è stata rinnovata 
alle ore 21,00, nella chiesa 
restaurata in via Paradiso 
e sempre alle ore 21,00,  il 
23 settembre, in memoria 
della Protomartire Cristia-
na Santa Tecla, discepola 
di San Paolo, ex Patrona 
di Osimo e per tradizione 
compatrona di Passatem-
po. La due celebrazioni Li-
turgiche sono state animate 
dal gradevole e caratteristi-
co suono dell’antico orga-
no ottocentesco “Verati” di 
Bologna, da poco comple-
tamente restaurato, grazie 
al contributo della C.E.I. e 
alla generosità di una no-
stra parrocchiana. Il 15 è 
stata la volta del maestro 
Mauro Buscarini e il 23 del 
maestro Andrea Carradori. 

A chiusura delle celebra-
zioni le signore devote di 
Santa Tecla hanno offerto 
un dolcetto a tutti i presenti

Giuseppe Lanari 
Maria Teresa Brandoni

La S. Messa all’aperto

Un momento della commedia

La condanna di san Giovanni

Commedia in vernacolo 
passatempese 

“Giuà el Battista”
L’idea di scrivere una 
commedia dialettale su S. 
Giovanni Battista è nata da 
una sollecitazione di Don 
Claudio (nostro parroco), 
il quale mi propose l’anno 
scorso il progetto. Visto che 
S. Giovanni Battista è il no-
stro Patrono, ho accettato 
subito la sfida. Don Claudio 
mi suggerì di recarmi alla 
parrocchia di Camerano, 
(dove già avevano trattato 
l’argomento con successo) 
e chiederne il copione e 
quant’altro. 

Tutto sarebbe stato più faci-
le, ma non accattivante per 
me. Decisi che se dovevo 
scrivere una sceneggiatura 
a riguardo, doveva esse-
re farina del nostro sacco. 
Grazie a Dio la fantasia non 
manca, ma soprattutto po-
tevo contare su molti col-
laboratori professionisti e 
fidati. Nel maggio del 2019 
ho iniziato a buttae giù due 
righe, e nel giro di tre set-
timane avevo completato 
il copione. É come se qual-
cuno me la dettasse. Avevo 
già tutto in testa. Logica-
mente per i dettagli, sfuma-
ture ecc. ci sono voluti altri 
cinque mesi, però la matrice 
era impressa. Ho cercato di 
rendere la commedia a trat-
ti ironica, a tratti dramma-
tica, ma senza appesantirla. 
Tutto doveva scorrere tran-
quillamente. Mi sono per-
messo di inventare qualche 
personaggio simpatico per 
strappare qualche risata, 
qualche battuta in dialetto, 

ma senza ridicolizzare il 
contenuto, soprattutto esal-
tando i dogmi della Chiesa. 

L’intento è stato quello di 
far risvegliare la FEDE an-
che attraverso un sorriso, 
una battuta. Per la riuscita 
ringrazio tutti quelli che 
mi hanno sostenuto, gli 
Sponsor, senza i quali non 
avremmo avuto i fondi 
sufficienti; ma per primo 
voglio ringraziare Giaco-
mo Censori (io lo chiamo 
MacGiver), che riesce a tro-
vare una soluzione ad ogni 
problema. Franco Pucci per 
la grafica e tutti gli attori, 
che per fortuna ancora dan-
no retta a questo Visionario. 
Le prove le abbiamo inizia-
te circa cinque mesi prima, 
una volta a settimana. 

Purtroppo mancava sem-
pre qualcuno e non era fa-
cile legare le battute. Ma 
poi come sempre, tutti gli 
anni succede il MIRACO-
LO! Non so come, anche 
se le prove non sono anda-
te al meglio, la sera dello 
spettacolo tutto scorre. La 
spesa più consistente è sta-
ta quella dei costumi (na 
botta), però sono del pare-
re che le cose devono esse-
re fatte il meglio possibile. 
Ho fatto leggere il copione 
ad esperti, dei quali ho fi-
ducia, prima della divul-
gazione. Avendo avuto il 
loro appoggio siamo partiti 
all’avventura. Una bella av-
ventura! 

Lucio Bellezze
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Nell’ambito delle iniziative 
prese dalla Parrocchia S. Maria 
a Nazaret di Agugliano per la 
Festa del Ss. Crocifisso, è stato 
presentato un lavoro editoriale 
dal titolo “IL CENTRO OPE-
RE PARROCCHIALI – un’e-
sperienza intergenerazionale” 
curato dal direttore del quin-
dicinale diocesano Presenza, 
Marino Cesaroni.
Nell’occasione, don Nicolino 
Mori, che ha iniziato il suo ser-
vizio presbiterale proprio ad 
Agugliano ha ricordato il cin-
quantesimo di sacerdozio con 
momenti di commozione.
In pieno ’68 quando in ogni 
parte del mondo i giovani pro-
testano, qui propongono. Tra 
un gruppo di giovani e parroc-
chia si mette in piedi un proget-
to che accoglie bambini-adole-
scenti-ragazzi, gente adulta e 
anziani. Si vuol mettere insie-
me tutte le generazioni in un 
progetto armonico che preve-
de: preghiera, divertimento ed 
approfondimento culturale.
“C’è un filo conduttore che lega 
le varie generazioni di Agu-
gliano che si sono susseguite 
nei secoli – ha detto l’autore 
durante la presentazione – ed 

è la fedeltà a Cristo. Le radici 
cristiane hanno generato il sen-
so della solidarietà tanto che 
nel 1287 il Vescovo di Osimo, 
Berardo (1283-1288) approvò 
la costituzione di un ricovero 
di malati (nosocomio) e per la 
sicurezza dei pellegrini (xeno-
dochio).  Un’altra istituzione 
solidaristica è stata il Monte 
frumentario, istituito il 3 lu-
glio 1593. Furono i cattolici a 
costituire la “Società operaia di 
Mutuo Soccorso” e l’”Unione 
Agricola Cattolica”. Il 30 set-
tembre del 1908 venne istituita 
una “Cassa di Prestanza Agra-
ria” con il capitale ricavato dal-
la vendita dei soppressi Monti 
Frumentari di Agugliano e di 
Castel D’ Emilio”.
La storia del Centro tratteg-
giata dall’autore, con parecchi 
esempi ed attingendo anche 
alle testimonianze riportate 
nel libro, racconta di giovani 
che seguendo il piano pasto-
rale e la Dottrina sociale della 
Chiesa vogliono crescere spi-
ritualmente, culturalmente e 
con una forte componente di 
educazione civica. Il Centro 
Opere Parrocchiali  ancora 
funziona e i vari testimoni e 
gran parte della gente comu-

ne,  sostengono che il Centro è 
stato un luogo di grande edu-
cazione, un’agenzia educativa, 
lo potremmo definire con un 
termine moderno, che insieme 
alla famiglia ed alla scuola ha 
formato tante generazioni che 
hanno contribuito a costruire 
una città dove, come diceva La 
Pira, c’è un posto per tutti: per 
pregare, (la chiesa), un posto 
per amare (la casa), un posto 
per lavorare (l’officina), un 
posto per pensare (la scuola), 
un posto per guarire (l’ospeda-
le)”. Ma questi giovani hanno 
anche contribuito a creare be-
nessere e coesione sociale con 
iniziative imprenditoriali e di 
servizio.
La copertina è di Sandro Carlo-
ni. È un quadro che l’artista ha 
donato al Santo Padre France-
sco come si evince dalla lettera 
di ringraziamento allegata. 
Il libro reca il saluto del sin-
daco di Agugliano Thomas 
Braconi, la prefazione dell’Ar-
civescovo metropolita di An-
cona-Osimo sua ecc. mons. 
Angelo Spina e la postfazione 
di don Fabrizio Mattioli. É di-
sponibile presso la parrocchia 
s. Maria a Nazaret e nella reda-
zione di Presenza.

Agenda pastorale dell’Arcivescovo
Giovedì 24
9.30 Ritiro del Clero presso parrocchia S. Maria di Loreto – Ta-
vernelle
17.00 Benedizione del depuratore delle acque a Castelfidardo
18.00 Presso auditorium Confartigianato Festival del Giornali-
smo delle Marche

Venerdì 25 Udienze
17.30 S. Messa e cresima chiesa S. Antonio a Falconara

Sabato 26
18.00 S. Messa parrocchia le Grazie, 50° di sacerdozio di don 
Franco Marchetti

Domenica 27
9.00 S. Messa e cresime all’Aspio
11.00 S. Messa e cresime a Case Nuove
12.30 S. Messa e cresime a Case Nuove
18.00 S. Messa e cresime parr. S. Michele Arcangelo al Pinoc-
chio

Lunedì 28 Udienze

Martedì 29
10.00 S. Messa presso la Questura

Mercoledì 30
10.00 S. Messa al Duomo

Giovedì 1° ottobre
9.30 9.30 Ritiro del Clero presso parrocchia S. Maria di Loreto 
– Tavernelle

Venerdì 2 Udienze

Sabato 3
9.30 Le Marche ad Assisi per l’offerta dell’olio per la lampada 
di S. Francesco

Domenica 4
Le Marche ad Assisi per l’offerta dell’olio per la lampada di S. 
Francesco

Lunedì 5 Udienze

Martedì 6 Udienze

Mercoledì 7 Udienze

Giovedì 8 Udienze

Venerdì 9 Udienze

Sabato 10
19.00 S. Messa e cresime parr. S. Maria di Loreto

Domenica 11
9.00 S. Messa e cresime S. Maria della Misericordia
11.30 S. Messa e cresime parr. S. Antonio Falconara
17.30 S. Messa e cresime  parr. S. Ignazio a Filottrano

L’agenda viene rivista in base al sopravvenire degli impegni. 
L’edizione più aggiornata è quella che trovate 
in www.diocesi.ancona.it

SOCIETÀ CATTOLICA DI ASSICURAZIONE
Agente Generale di Ancona 

Dott. Daniele Capogrossi
Direzione: Via Caduti del Lavoro, 2 - Ancona Tel. 0715029001 fax 0715029031

Filiale Centro: Via Marsala, 13 - Ancona Tel. 0715029050 fax 071202198
Filiale Camerano: Via Garibaldi, 87 - Tel 07195149 fax 07195639

e-mail info@capogrossi.com

Dal 1968 garantiamo soluzioni adeguate
ai rischi del vivere e dell’intraprendere

soluzioni 
assicurative 
intelligenti 

“Il Centro Opere Parrocchiali di Agugliano 
un’esperienza intergenerazionale”

Ricordati cinquant’anni di sacerdozio di don Nicolino Mori 
che ha celebrato la Messa prima della presentazione del libro

Arcidiocesi Ancona Osimo - Università Politecnica delle Marche
Regione Marche - Comune di Ancona

ANCI Marche - Autorità Portuale - Camera di Commercio delle Marche
Capitaneria di Porto - Famiglie francescane

Venerdì 16 ottobre ore 17,30
AULA MAGNA DI ATENEO “GUIDO BOSSI”

POLO UNIVERSITARIO MONTE D’AGO DI ANCONA

Chiusura dell’anno francescano 2019 – 2020
“Ottocento anni dalla partenza di S. Francesco dal porto di Ancona, 1219, 

e dal suo ritorno, 1220”

Lectio magistralis 
DI

 S. E. CARDINALE GUALTIERO BASSETTI
Presidente della Conferenza Episcopale Italiana

Entrata libera fino ad esaurimento posti nel rispetto delle norme anti Covid-19

LA NUBE DI ANCONA continua da pagina 1

La paura principale è un 
ipotetico effetto domino, ma i 
vigili del fuoco intervengono 
tempestivamente e chiedo-
no subito l’intervento di altre 
squadre, soprattutto dall’aero-
porto con mezzi speciali. 
Sui social incominciano a gi-
rare notizie, foto e commenti, 
già dalle primissime ore del 
mattino. 
Dalle foto si capisce che l’in-
cendio è di notevoli dimen-
sioni, in tanti sostengono che 
l’aria è irrespirabile e che è me-
glio non raggiungere Ancona.
Le forze dell’ordine, prima la 
Guardia di Finanza, si mobili-
tano immediatamente per fa-
vorire la circolazione dei mezzi 
di soccorso ed evitare l’intasa-

mento dei curiosi.
Dopo 4 o 5 ore di lavoro, i Vi-
gili del fuoco comunicano che 
è stato scongiurato l’effetto 
domino e che l’area è stata cir-
coscritta, l’incendio domato, 
anche se ci vorranno molte al-
tre ore per spegnerlo definiti-
vamente.
Nella mattinata il vento sposta 
la nube prima lungo il litorale 
a sud del Conero con preoccu-
pazioni per Sirolo, Numana e 
Porto Recanati, poi verso mez-
zogiorno l’aria diventa pesante 
nell’entroterra: Castelfidardo, 
Osimo Recanati.
Resta un danno enorme, una 
paura contenuta e un mucchio 
di cenere. La Magistratura ha 
aperto un’inchiesta.
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1 - Posa prima pietra

3 - Come dovrà essere

2 - Situazione attuale

4 - Giacomo

GIACOMO E IL NUOVO INRCA
(ANSA) - ANCONA, 9 GIU 
2014- ‘’L’importante è che 
siamo riusciti a partire e ora 
speriamo che i tempi di rea-
lizzazione siano rispettati”. 
Così il presidente della Regio-
ne Gian Mario Spacca, all’i-
naugurazione del cantiere a 
Camerano che porterà alla re-
alizzazione della struttura sa-
nitaria che ospiterà il nuovo 
INRCA, l’ospedale di rete di 
Ancona sud e la sede di Italia 
longeva. 
La fine dei lavori è prevista 
per il 2016, con un investi-
mento di 79,5 milioni tra fon-
di europei, statali, regionali.  
L’ANSA con questo comu-
nicato del 9 giugno 2014 an-
nunciava la posa della prima 
pietra del Nuovo INRCA che 
sarebbe sorto all’ASPIO (foto 
1). Spacca, dirà, che quel gior-
no si sarebbe dovuto inau-
gurare il Nuovo Ospedale 
mentre per incomprensibili 
questioni burocratiche si era 
solo alla posa della prima 
pietra. La situazione attuale 
è quella della foto 2, mentre 

nella foto 3, si propone la si-
tuazione finale. Il 9 giugno 
del 2014 nasceva Giacomo, 
(foto n. 4). Il 14 settembre ha 
varcato per la prima volta la 
scuola elementare: frequen-
terà la prima classe. Giacomo 
non sa dell’INRCA ed è a di-
sagio per via del COVID-19, 
abita nella zona di compe-
tenza, se così possiamo dire 
dell’ex Umberto I di Osimo 
che funziona solo per alcuni 
reparti aggregati all’INRCA, 
dove saranno trasferiti nel 
momento in cui il Nuovo 
INRCA sarà terminato.
Cinquantuno anni fa il 16 feb-
bario del 1969, primo anno di 
vita, su Presenza, titolavano: 
“Un miliardo e mezzo per il 
nuovo ospedale di Osimo”, 
e scrivevano: “Ad Osimo il 
problema ospedaliero, con 
la qualifica di <<zonale>>, 
s’avvia ad essere risolto dalle 
autorità cittadine e provincia-
li. Ottenuta l’approvazione 
da parte della Commissione 
amministrativa degli Istituti 
Riuniti di Beneficenza e de-

gli organi tecnici e sanitari, 
l’iter burocratico del progetto 
del nuovo nosocomio - che 
prevede una spesa di un mi-
liardo e mezzo – può dirsi in-
fatti concluso. S’apre così una 
nuova fase, quella d’attesa 
del finanziamento. 
Intanto i competenti orga-
ni si stanno preoccupando 
dell’area che dovrà ospitare 
il grande complesso ospeda-
liero. Fra breve una commis-
sione di tecnici, formata dal 
medico provinciale, da un 
rappresentante del Genio ci-
vile, dall’ufficiale sanitario e 
da altri incaricati comunali, 
dovrà decidere l’ubicazione, 
scegliendo fra alcune zone 
poste fuori del centro stori-
co. Il mutuo di venticinque 
milioni di lire, a suo tempo 
contratto dagli Istituti Riuniti 
di Beneficenza per l’amplia-
mento del vecchio ospedale, 
verrà unito al mutuo di un 
miliardo e mezzo. Non resta 
ora che da augurarsi il fatti-
vo interessamento da parte 
degli attuali amministratori 

del nosocomio, perché il com-
petente organo ministeriale 
provveda al sollecito stanzia-
mento della somma prevista 
per la realizzazione dell’im-
portante opera pubblica”.
Riaprendo gli occhi dopo il 
sogno dobbiamo constatare 
che coloro che erano abituati 
a rivolgersi all’Ospedale di 
Osimo oggi devono rivolger-
si al “Carlo Urbani” di Jesi. A 
scriverlo è facile, ma la realtà 
è di grande disagio per le di-
stanze e non solo. 

Nonna e nipote
Da giorni il Papa consegna alle per-
sone che riceve in udienza - vescovi, 
capi Dicastero, collaboratori e ospiti 
ricevuti nelle udienze nel Palazzo 
Apostolico - l’immagine della signora 
anziana di Iasi che lo aveva emozio-
nato durante il viaggio in Romania 
del 2019. Si tratta - spiega Vatican 
Insider - di un cartoncino a colori, in 
verticale, ideato dallo stesso Pontefice, 
che ritrae una nonna di Iasi, incon-
trata durante il viaggio in Romania 
del 2019, con il volto sorridente ed in 
braccio il nipotino di pochi mesi. Al 
passaggio tra la folla della papamobile, 
in occasione dell’incontro con i giova-
ni e le famiglie nella Piazza del Palazzo 
della Cultura di Iasi (1° giugno 2019), 
la nonna aveva alzato il bimbo oltre le 
transenne per mostrarlo a Francesco, 
che aveva ricambiato lo sguardo e si 
era emozionato, come aveva confessato 
lui stesso ai romeni: “Sto finendo ma 
non voglio tralasciare di dire un’espe-
rienza che ho avuto mentre entravo in 
piazza. C’era un’anziana, abbastanza 
anziana, nonna. Nelle braccia aveva il 

nipote, più o meno di due mesi, non 
di più. Quando sono passato me lo 
ha fatto vedere. Sorrideva, e sorride-
va con un sorriso di complicità, come 
dicendomi: ‘Guardi, adesso io posso 
sognare!”. Sono le parole riportate nel 
retro del cartoncino voluto dal Papa. 
Secondo le informazioni raccolte da 
Vatican Insider, sarebbe stata questa 
la ragione della visita a sorpresa che 
Francesco ha compiuto a fine agosto 
nella sede della Libreria editrice vati-
cana. Nell’intestazione del cartoncino, 
viene citata invece una frase del pro-
feta Gioele, che il Papa ripete spesso 
durante gli incontri con i giovani, 
per sottolineare l’importanza del lega-
me tra le generazioni: “Dopo questo, 
io effonderò il mio spirito sopra ogni 
uomo e diverranno profeti i vostri figli 
e le vostre figlie; i vostri anziani, fa-
ranno sogni, i vostri giovani avranno 
visioni (Gl 3,1)”. Non è la prima volta 
che il Papa fa stampare un volantino 
come memorandum per questioni che 
gli stanno a cuore. Sul volo di andata 
per il viaggio apostolico in Cile, nel 
gennaio 2018, Bergoglio aveva fatto 
distribuire ai giornalisti in aereo l’im-
magine del bimbo di Nagasaki che tra-
sportava sulle spalle il fratellino morto 
durante il bombardamento atomico.    

M.Michela Nicolais

Con tutte le precauzioni del caso Ancona 
non ha rinunciato alla Festa del Mare, con la 
Stella Maris e il consueto lancio della corona 
d’alloro. 

L’Arcivescovo salutando tutti i presenti e rin-
graziando per la processione in mare, così 
sentita e partecipata, ha detto: “Ottocento 
anni fa Francesco di Assisi tornava dalla Ter-
ra Santa in questo porto come pellegrino di 
pace. 

Quest’anno le Marche si recheranno ad Assisi 
il 3 e 4 ottobre per offrire l’olio per la lampada 
di San Francesco, sarà la Sindaca di Ancona 
ad accendere la lampada, con una felice coin-
cidenza in quanto Papa Francesco il giorno 3 
pomeriggio ad Assisi firmerà la nuova enci-
clica.
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Sono trascorsi venticinque 
anni dal 9 e 10 settembre del 
1995 quando, rispondendo 
all’invito del Papa San Giovan-
ni Paolo II, vennero pellegrini 
a Loreto 400 mila giovani pro-
venienti da tutto il mondo per 
partecipare alla lunga notte di 
Eurhope nell’ambito del “Pel-
legrinaggio dei Giovani d’Eu-
ropa”. 
Abbiamo altre volte riferito di 
quanto Loreto, la Basilica, la 
Santa Casa di Nazaret, fossero 
nel cuore di quel Pontefice tan-
to da ritenere il Santuario un 
luogo privilegiato per l’unità 
del popolo italiano. Qui volle 
invitare tutti i giovani d’Euro-
pa. 

I primi passi
Subito dopo la Giornata Mon-
diale della Gioventù di Den-
ver (10-15 agosto 1993) e con 
la prospettiva della GMG di 
Manila (10-16 gennaio 1995), 
nell’autunno del 1993, il Pon-
tificio Consiglio per i Laici co-
municò al Servizio Nazionale 
di pastorale giovanile che il 
Papa era dell’idea di svolgere 
un pellegrinaggio dei Giovani 
d’Europa a Loreto.
Alcuni responsabili del Pontifi-
cio Consiglio per i Laici e della 
Pastorale giovanile dell’Azione 
Cattolica visitarono in più oc-
casioni Loreto incontrandosi 
con l’allora Arcivescovo Pa-
squale Macchi, il Vicario Gene-
rale Mons. Nicola Larivera, il 
segretario generale del Settimo 
Centenario Lauretano Marcello 
Bedeschi.
Dal 10 dicembre del 1994 al 10 
dicembre del 1995 si sarebbe 
svolto a Loreto il Settimo Cen-
tenario Lauretano: settecento 
anni dalla traslazione della 
Santa Casa da Tersatto, che 
oggi è un rione della città di 
Fiume in Croazia, a Loreto.
Mons. Larivera aveva parte-
cipato alla GMG di Denver e 
ripeteva spesso che gli spazi 
dell’America erano immensi al 
confronto di Montorso, 50 ha 
nella conca e 20 di fianco alla 
provinciale: Porto Recanati - 
Numana.
La macchina organizzativa ini-
zia a fare i primi passi. Si riu-
niscono più volte gli incaricati 
del Pontificio Consiglio per i 
laici, i vertici del Comitato per 
il Settimo Centenario e i re-
sponsabili diocesani per la pa-
storale giovanile.
Il modello che viene presentato 
è quello di una ospitalità diffu-
sa dei giovani pellegrini, nelle 
famiglie e nelle parrocchie, per 
i giorni precedenti il 9 e il 10 
settembre. Qualche perplessi-
tà, serpeggia, in alcune diocesi, 
ma alla fine vince il “grande 
cuore ospitale dei marchigia-
ni”.

L’annuncio
Il 15 marzo del 1994, nelle 
Grotte Vaticane, con i vescovi 
italiani, San Giovanni Paolo 
II, inizia la grande preghiera per 
l’Italia. “È la preghiera della 
Chiesa che vive in questa Na-
zione, - esordisce il Santo Padre 
- la preghiera di tutti i Pastori, 
qui rappresentati dal Consi-

glio Permanente della Confe-
renza Episcopale, la preghiera 
di ogni Chiesa particolare, la 
preghiera dell’intero popolo di 
Dio, che da due millenni va pe-
regrinando sulle strade di que-
sta terra particolarmente be-
nedetta dalla Provvidenza.  Ci 
incontriamo oggi presso la Tomba 
di san Pietro per dare inizio alla 
grande preghiera, che dovrà 
durare nove mesi del corrente 
anno, per concludersi a Loreto 
il 10 dicembre prossimo”.
Ed il 10 dicembre a Loreto, 
quando dopo la Messa, che per 
ragioni metereologiche si do-
vette celebrare all’interno della 
Basilica, il Santo Padre si affac-
ciò al balcone del Palazzo Apo-
stolico, dopo la benedizione 
annunciò: “Il Pontificio Con-
siglio per i Laici, con la valida 
collaborazione degli organismi 
della Conferenza Episcopale 
Italiana, ha indetto per il mese 
di settembre del prossimo anno 

un grande pellegrinaggio dei 
giovani d’Europa alla Santa 
Casa di Loreto. Dovrà essere un 
momento forte di riflessione, 
di preghiera e di vita fraterna, 
durante il quale i partecipanti 
rinnoveranno il loro impegno 
di testimonianza al Signore per 
costruire un’Europa che, fedele 
alle proprie radici, sappia farsi 
cristianamente terra di acco-
glienza, di solidarietà e di pace.
Dall’alto di questo colle bene-
detto, che ha visto nei secoli 
lunghe teorie di pellegrini, vo-
lentieri rivolgo un caloroso in-
vito ai giovani del Continente 
europeo, perché prendano par-
te a questa nuova avventura 
ecclesiale di fede e di speran-
za, nella quale, contemplando 
con Maria il mistero sublime 
dell’Incarnazione, assumeran-
no l’impegno dell’annuncio 
evangelico all’alba del nuovo 
millennio”.
A Loreto il Papa si era recato 
con tutti i vescovi per conclu-
dere il percorso della Preghiera 
per l’Italia e nella sala di rap-
presentanza dell’abitazione 
dell’Arcivescovo incontrò il 
Presidente della Repubblica 
Scalfaro a cui disse: “Nel di-
zionario italiano c’è una bel-
la parola: coraggio. Coraggio 
Presidente”. Si era in piena 
tangentopoli e in quella fase di 
diaspora dei maggiori partiti 
politici italiani che ha portato a 
quella che è stata definita la II 
Repubblica.
In quel tempo, fine anno 1994 

e per tutto il 1995, Loreto si 
trasformò in un cantiere cultu-
rale che non si è più ripetuto e 
che mai si potrà ripetere. Ogni 
mese, nell’ambito delle celebra-
zioni del Settimo Centenario 
Lauretano, c’era un convegno.

La lunga preparazione
Intanto proseguiva il lavoro 
di preparazione dell’evento 
che già si iniziava a qualificare 
per una esperienza originale. 
Mons. Renato Boccardo re-
sponsabile della sezione gio-
vani del Pontificio Consiglio 
per i laici, Mons. Domenico Si-
galini responsabile dei giovani 
dell’Azione Cattolica che insie-
me all’Agesci furono invitate 
a far diventare progettuale l’i-
niziativa, Don Marco Di Gior-
gio incaricato regionale della 
pastorale giovanile erano i tre 
punti di riferimento di una or-
ganizzazione complessa. Infat-
ti si volle sperimentare l’ospita-

lità nelle famiglie con raccordi 
parrocchiali, incontri interpar-
rocchiali e sintesi nei territorio 
diocesani. Una organizzazio-
ne complessa, come abbiamo 
scritto, ma che alla fine rispose 
alla perfezione ai desideri degli 
organizzatori.
Parallelamente all’organizza-
zione, chiamiamola tecnico-
ecclesiale, correva l’organizza-
zione tecnica generale con le 
Questure e le Prefetture delle 
province marchigiane e con la 
protezione civile a livello na-
zionale.
I mesi di luglio e di agosto fu-
rono veramente infuocati non 
solo per il clima estivo, ma per 

il lavoro che si dovette affronta-
re. Di grande sostegno fu il rac-
cordo con il gabinetto dell’al-
lora Primo Ministro on. Dini, 
che offrì una grande collabora-
zione istituendo un gruppo di 
lavoro interministeriale, venne 
allestita una banca dati per tra-
smettere le iscrizioni via mo-
dem tra Pontificio Consiglio, 
CEI, Loreto, Diocesi delle Mar-
che. Vennero preparati i sussidi 
e si procedette ad informare il 
Consiglio Permanete della CEI 
e i Vescovi in occasione dell’as-
semblea generale. A Loreto si 
trasferì l’ufficio della CEI per 
seguire più da vicino l’organiz-
zazione.

Ci siamo quasi…
L’ospitalità delle famiglie mar-
chigiane, delle parrocchie e del-
le diocesi è stata encomiabile. 
Nei primi giorni di settembre 
c’è una intensità di incontri e 
di momenti di preghiera inim-
maginabile. Venerdì 8 settem-
bre, verso le 18, su Loreto e su 
Montorso si abbatte un tempo-
rale. La parte bassa della conca, 
dove è stato allestito il palco è 
allagata, divelte molte tende 
che ospitavano i volontari, una 
struttura messa in opera per le 
operazioni di ristoro è divelta. 
Mons. Larivera di ritorno dai 
luoghi del temporale, con la 
veste interrata e con le scarpe 
in una mano, alzò l’altra per 
dire che tutto era finito.
Il giorno successivo i giovani 
sarebbero dovuti giungere a 
Montorso. Si era davvero come 
dice Ungaretti nella sua famosa 
poesia: ”Si sta(va) come d’au-
tunno sugli alberi le foglie”.
Il sabato mattina il sole accol-
se i primi giovani che a piedi 
attraversavano la piazza della 
Madonna, salutavano la Vergi-
ne Madre posta su una ripro-
duzione della Santa Casa in 
polistirolo, venivano benedetti 
e continuavano. Già nel primo 
pomeriggio il colpo d’occhio 
d’insieme della conca dava 
l’impressione della moltitudi-
ne di giovani intervenuti.

La notte di EurHope 
Una parola originale Europa e 
Speranza. “Giovani, speranza 
dell’Europa! Mi piace veder-
vi così, nella cornice di questo 
suggestivo incontro – aveva 
detto San Giovanni Paolo II, 

nel suo discorso a notte fonda 
– che accumuna, grazie anche 
ai moderni mezzi di comuni-
cazione, città e paesi di culture 
diverse”. 
Quasi in conclusione dirà: 
“EurHope: Europa e Speran-
za. Avete voluto dare     questo 
titolo all’odierna suggestiva 
veglia. Nel Termine <<EurHo-
pe>>, le parole Europa e Spe-
ranza si intrecciano inscindibil-
mente. E un’intuizione bella, 
ma anche singolarmente impe-
gnativa: Essa esige che voi sia-
te uomini e donne di speranza: 
persone che credono nel Dio 
della vita e dell’amore e procla-
mano con salda fiducia che c’è 
un futuro per l’uomo”. Duran-
te la notte, tra uno spettacolo 
e un momento di preghiera, il 
Papa si collegò con i giovani di 
Belfast, di Parigi, di Santiago 
di Compostela, di quelli riuniti 
sulla Collina delle Croci in Li-
tuania, di Dresda e di Serajevo. 
Di quest’ultimo collegamento 
il mondo ricorda le gote rigate 
dalle lacrime delle due gemelle 
di Sarajevo a cui il Papa aveva 
detto: “Vi abbraccio con par-
ticolare affetto, voi che potete 
unirvi spiritualmente a questa 
stupenda celebrazione e voi 
che non lo potete a causa dell’i-
solamento in cui purtroppo vi 
tiene la guerra: vi siamo vicini, 
siamo con voi”. Ricordiamo 
che il Santo Padre sarebbe vo-
luto a andare a Sarajevo qual-
che settimana prima di Loreto, 
ma la situazione ne sconsigliò 
la concretizzazione, non solo 
per la sicurezza di San Giovan-
ni Paolo II, ma anche per quella 
del suo seguito. 

VENTICINQUE ANNI DALLA LUNGA NOTTE DI EURHOPE
LE PIU’ BELLE PAGINE DELLA STORIA MARCHIGIANA

di Marino Cesaroni

Una delle due gemelle con il volto rigato dalle lacrime
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Il 17 giugno del 1970, 906.196, 
marchigiani, pari al 94,06 % 
degli aventi diritto, si recarono 
alle urne per votare l’elezione 
dei componenti il primo Con-
siglio Regionale. C’erano an-
cora i partiti tradizionali con le 
sezioni che erano piccoli “par-
lamenti” dove si dibatteva tra 
gente comune e si presentava-
no, ai responsabili ed eletti di 
partito nei livelli istituzionali, 
le varie problematiche che 
emergevano mano a mano che 
la società cresceva e si trasfor-
mava. 
Per usare un termine popola-
re, le Marche erano bianche, 
tanto che a quelle elezioni la 
DC ottiene 17 seggi, il PCI 14, 
poi più a valle troviamo il Psi 
con 3 seggi, il PSU con 2 e MSI, 
PRI, PLI, PSIUP con un seggio 
ciascuno. Si costituisce una 
giunta di centro sinistra: DC-
PSI- PSDI-PRI coalizione che 
durerà fino al 1995, con un for-
mazione diversa DC-PSI-FdV 
per gli ultimi due anni.
Dal 1970 al 1995 le Marche 
hanno un elettorato di centro-
sinistra: la Dc dai 17 seggi del 
1975, scenderà fino ai 15 del 
1990, il PCI dai 15 del 1975 
scenderà a 13 del 1990, il PSI 
tra divisioni e ricongiunzioni 
avrà sempre gli stessi consi-
glieri (3-4) con una punta nel 
1990, di 5.
Nella prima metà degli anni 
’90 inizia il triste fenomeno di 
“tangentopoli” che determina 
la diaspora di molti partiti. C’è 
la riforma delle elezioni degli 
organismi regionali con il si-
stema maggioritario che so-
stituisce il proporzionale e nel 
1995 le Marche virano a sini-
stra con una giunta composta 
da PDS-PRC-PdD–FdV-PRI, 
guidata da Vito D’ambrosio: Il 
Partito Democratico di sinistra 
rappresenta la parte più cospi-
cua del PCI, anche se alcuni 
comunisti aderiscono al parti-
to di Rifondazione Comunista. 
Scompare la DC con migrazio-
ne degli aderenti e dei votanti 
in Forza Italia, la nuova forma-
zione politica di Berlusconi, 
nel Centro Cristiano Democra-
tico e nel Partito Popolare che 
guadagna, solo, 2 seggi.
Vito D’Ambrosio viene ricon-
fermato nel 2000 ed è appog-
giato da una lista formata da 
DS (Il PDS si trasforma in DS), 
da Rifondazione Comunista, 
dai Popolari Democratici Eu-
ropei, dai Democratici, dalla 

Federazione dei Verdi, dai Co-
munisti Italiani e dallo SDI. 
Il 3 aprile del 2005 Gian Mario 
Spacca succede a Vito D’Am-
brosio in una formazione di 
centro-sinistra con Uniti per 
l’ulivo, Verdi, U. D. Eur Popo-
lari, Rifondazione Comunista 
e Comunisti Italiani.
Spacca sarà riconfermato nel 
2010 con l’appoggio del PD, 
di Italia dei Valori, Unione di 
Centro, Alleanza riformista, 
Alleanza per l’Italia, Verdi.
Nel 2015 viene riconfermato il 
centro-sinistra con Luca Ceri-
scioli appoggiato dal PD, Uniti 
per le Marche e Popolari Mar-
che UDC. 
I Presidenti del Consiglio Re-
gionale sono stati: Walter Tul-
li DC, Renato Bastianelli PCI, 
Elio Capodaglio PSI, Rodolfo 
Giampaoli DC, Giancarlo Scri-
boni PSI, Alighiero Nuciari 
PLI, Franco Paoletti PPI, Sil-
vana Amati PDS-DS, Luigi Mi-
nardi DS, Raffaele Bucciarelli 
Federazione della Sinistra, Vit-
toriano Solazzi PD, Antonio 
Mastrovincenzo PD.
Le Giunte regionali sono sta-
te presiedute da: Giuseppe 
Serrinii DC, Dino Tiberi DC, 
Adriano Ciaffi DC, Emidio 
Massi PSI, Rodolfo Giampaoli 
DC, Gaetano Recchi PSI, Vito 
DAmbrosio PDS, Gian Ma-
rio Spacca La Margherita-PD, 
Luca Ceriscioli PD.
In estrema sintesi si potrebbe 
dire che per 25 anni (1970-
1995) la Regione è stata gover-
nata da una Giunta di Centro 
Sinistra (DC-PSI-PSDI-PRI-
FdV), per 10 (1995-2005) anni 
dalla sinistra-centro, per altri 
15, ancora, dal centro-sinistra.
Un dato che ci sembra impor-
tante è la percentuale dei vo-
tanti che 1990 fu del 94,06% ed 
in queste elezioni è stata del 
59,74%. 
In 50 anni l’elettorato si è quasi 
dimezzato e questo è un dato 
che andrebbe seriamente ana-
lizzato per capire i motivi del-

la disaffezione.
Con queste consultazioni gli 
elettori marchigiani hanno af-
fidato alla destra il Governo 
della Regione. 
Se le argomentazioni portate 
avanti nella campagna elet-
torale stimoleranno l’attività 
della Regione, nel suo insieme 
avremo una sanità più effi-
ciente, soprattutto nella dia-
gnostica, perché per il resto 
la nostra sanità è un punto di 

eccellenza, ma soprattutto ve-
dremo presto spuntare i can-
tieri nel territorio colpito dal 
terremoto. Le prime parole di 
Acquaroli sono rassicuranti. 
Ora si dovrà passare dalle pa-
role ai fatti.
Al nuovo Presidente della 
Giunta Regionale giungano i 
nostri auguri di buon lavoro 
per rendere le Marche sempre 
più protagoniste nel panorama 
nazionale ed internazionale.

Referendum: vince il Sì con quasi 
il 70%, buona l’affluenza alle urne. 

Nelle regionali si va verso il tre a tre

Il 53,84 degli elettori è anda-
to alle urne per il referendum 
costituzionale sulla legge che 
riduce il numero dei parlamen-
tari. La legge, approvata dal 
Parlamento quattro volte come 
prevede la Costituzione, è sta-
ta confermata dal voto popo-
lare: quando mancano circa 2 
mila sezioni su 61 mila, il Sì ha 
raggiunto quota 69,59, a fron-
te del 30,41% dei No. Il dato 
della buona partecipazione al 
voto è da sottolineare anche in 
relazione al rischio di un asten-
sionismo massiccio per i timori 

suscitati dal Covid. Ma tranne 
che in Sicilia e in Sardegna, l’af-
fluenza è stata superiore alla 
maggioranza assoluta o di poco 
inferiore anche nelle regioni in 
cui il voto referendario non era 
“trainato” dal voto per le re-
gionali, di cui è attualmente in 
corso lo scrutinio. Secondo le 
proiezioni si va prefigurando 
una vittoria del centro-sinistra 
in Campania, in Puglia e in To-
scana e del centro-destra in Li-
guria, nelle Marche e in Veneto. 
Lo spoglio delle elezioni comu-
nali inizierà domattina. 

Agensir
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La domenica a Montorso
A tarda notte, del sabato, parlan-
do ai giovani il Santo Padre ave-
va così concluso: “Ringraziamo 
perché la pioggia è stata ieri”. 
I 400 mila giovani si svegliarono 
con un’alba incantevole; ave-
vano dormito nei sacchi a pelo 
sull’erba medica che con le sue 
lunghe radici aveva creato una 
sorta di grande materasso. 
“Ci inginocchiamo sulle tom-
be di tanti giovani vittime della 
guerra nei Balcani e con il muto 
linguaggio della loro morte scon-
giuriamo i responsabili perché si 
volgano a pensieri di riconcilia-
zione”. Ha detto in quella occa-
sione, fra l’altro, ai giovani San 
Giovanni Paolo II.
Loreto era il luogo più vicino a 
Sarajevo in cui sarebbe potuto 
andare: il 21 novembre a Dayton 
negli Stati Uniti d’America si fir-
ma l’intesa di pace fra serbi, cro-
ati e bosniaci. Vogliamo affidare 
l’avvenimento solo al caso?
Il Papa così concluse la sua ome-
lia: “Vi attende la costruzione di 
una grande casa europea, Vi sie-
te riuniti qui, presso il Santuario 
lauretano, per impetrare la forza 
necessaria per questa impresa. 
La Madre di Cristo vi ottenga 
che la Casa di Nazaret rimanga 
un fermo punto di riferimento 
ed un’incessante aspirazione nel 
vostro generoso impegno”.
Al termine dell’Angelus ha sa-
lutato i giovani in 22 espressioni 
linguistiche. Indimenticabile il 
ringraziamento del Presidente 
del Pontificio Consiglio per i Lai-
ci cardinale Eduardo E. Pironio.
“Questi giovani non hanno pau-
ra della fatica, della sofferenza 
della Croce.Soltanto hanno pau-
ra della mediocrità, dell’indiffe-
renza, del peccato. Santo Padre, 
Lei ha insegnato a questi giovani 
a non aver paura di essere santi 
e a volare sempre ad alta quota. 
In questi giorni, Padre Santo, le 
Sue parole, la Sua sofferenza e la 
Sua fiducia li hanno incoraggiati 

e spinti all’impegno”.

I numeri
Settanta ettari la superficie di 
Montorso, 1.200 metri quadrati 
le dimensioni del palco, 400 mila 
i giovani presenti, 130 delegati 
ufficiali delle diocesi italiane, 1 
milione di schede telefoniche 
stampate appositamente con il 
logo del pellegrinaggio, 6 tradu-
zioni simultanee, 50 giovani di 
EurHope Band, 400 giovani at-
tori della coreografia, 19 km per-
corsi a piedi da ogni giovane per 
raggiungere Montorso, 11 teleca-
mere utilizzate dalla rai, 7 maxi 
schermi, 100 componenti lo staff 
tecnico della rai, 5.000 kilowatt-
ampère necessari per illuminare 
l’intera vallata, 36 paesi euro-
pei e 30 extraeuropei presenti a 
Loreto, 12 televisioni nazionali 
collegate, 6 collegamenti via sa-
tellite, 180 persone impegnate 
in ogni turno di triage, 10 tende 
con funzioni di pronto soccorso, 
44 ambulanze, 250 volontari nel 
servizio sanitario, 411 interventi 

di pronto soccorso, 59 ricoveri, 
100 uomini e 35 mezzi impegna-
ti dalla protezione civile oltre 
all’organico normale di turno, 2 
elicotteri a disposizione, 11 car-
dinali e 106 vescovi presenti, 13 
corali marchigiane, 25 trombe, 
25 tromboni e 1 organista, 99 
giornalisti e fotografi accreditati 
dalla Santa Sede, 202 giornalisti 
e fotografi accreditati dal Centro 
stampa, 51 cineoperatori , 1.500 
giovani volontari impegnati di 
cui 300 di Loreto, 200 i rappre-
sentanti della Chiesa Ortodossa, 
32 passaporti ritrovati a Montor-
so nei giorni successivi.
Abbiamo sovrattitolato la pagi-
na iniziale: Le più belle pagine 
della storia marchigiana e 
tante altre pagine vorremmo 
scrivere. Siamo in clima di pan-
demia da Covid-19 con insidie e 
pericoli, l’8 settembre è venuto 
a Loreto il Presidente della Re-
pubblica Mattarella, ma non 
aver ricordato queste giornate è 
una scelta di difficile compren-
sione. 

Pellegrini verso Montorso

“Un risultato storico, gra-
zie al quale vogliamo recupe-
rare la frattura tra istituzioni 
e territorio, per dare risposte 
concrete e attese dalla comuni-
tà marchigiana”. Sono le prime 
parole da governatore delle 
Marche che il nuovo presiden-
te della Regione, Francesco 
Acquaroli, ha pronunciato nel-
la sala stampa allestita a Palaz-
zo Leopardi. 
Un saluto e un ringraziamen-
to, accompagnati dall’antici-
pazione delle priorità che gui-
deranno il nuovo esecutivo: 

“Ricostruzione; impegno per 
superare la crisi economica; 
una riforma sanitaria rispon-
dente, con equilibrio, alle esi-
genze di tutti i territori; lavo-
ro; dialogo forte con il mondo 
produttivo, l’associazionismo 
professionale e le parti socia-
li. Sarà un dialogo importante 
per tutta la regione, che sot-
tolineerà lo spirito con cui ci 
approcciamo a parlare con i 
cittadini, convinti che, i pros-
simi, saranno cinque anni av-
vincenti. 
Anni sicuramente difficili, 
perché difficile è la situazione 

generale. Ma siamo convinti 
che quando si agisce per re-
cuperare un rapporto e rilan-
ciare una visione, saranno in 
tanti a darci una mano. Un 
grazie a tutti i marchigiani che 
ci hanno sostenuto e spinto, 
che hanno voluto puntare su 
un cambiamento, testimonia-
to dalla crescita dell’affluenza 
alle urne e dal voto che, per 
la prima volta, hanno voluto 
darci. Ci sentiamo responsa-
bili e vogliamo mostrare loro 
tutta la nostra responsabilità 
con il nostro impegno e il no-
stro lavoro”.

LE PRIME DICHIARAZIONI DI ACQUAROLI
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